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SETTIMANA: POLITICA. 


.UL45 fu riaperta Ja Camera, o il Ministoro prosentò 
subito il progetto di Jegge per l'abolizione del cors 
forzoso. Quest'abolizione dovrebbe cominciare col 1.° n= 
glio dell'anno prossimo, ed effettuarsi n tutto il 188 
medianto un prestito di 644 milioni; dei quali almono 400 
in oro. L'iuteresso del prostito, che pare sia già com- 
binato coi Rothscikl, sarebbe del 5 per conto, più l'uno 
per conto di provvigione. I mozzi con eni si intendo 
provvedero ul pagamento di questi interessi. annuali 
senza ritornare al deficit del bilancio, verranno ospì 
cati nel corso della discussione; ma, a quanto fu già 
detto nei giornali, o" pare che il Ministero abbia im- 
maginato u'operaziono par: consolidare lo pensioni vi- 
talizie; questa convorsione porterebbo un risparmio di 
20 milioni; altri 15 no risparmiorebbe nell'aggio che 
il governo stesso non pagherehbo più per i propri p 
gamenti all'estero, Con questi mezzi, jl governo re- 
puta poter pagare gl' iutoresei renza aggravare punto 
nè poco il bilancio, Il progetto è stato necolto con 
ontusiaemo: nel paese in generalo; soltanto gli wmini 
d'affari crollano il capo. Il prim? effetto è una erisi 
commerciale ehe, ad onta dei ripioghi che pigliano con 
grande premura, il Governo e Je Banche, non s' è 
troppo rallentata; ma quosta crisi ri può reputaro-la 
conseguenza cho sullo prime produco qualsiasi cam- 
binmento, anche in bene. Si calcola bensì che anche 
dopo avero introdotto coll ‘ostito i 644 milioni di 
valuta metallica, @ ritirato altrettanto di valuta carta- 
coa, ci resterà ancora per o!tro un miliardo di fra 
govemativa 0 a corso legale; C'è poricolo, dicono molte 
persono compatenti, che l'aggio rimanga, 0 forse si 
gravi: certo basterebbe un cattivo 1 
mindendo la nostra esportazi Jorasse 
condizioni del merento monetario, L'asompio dell'Aus 
che per aver voluto precipitaro l'abolizione del “corso 
forzoso, dovetto dopo un ‘anno ristabilirlo, d talo da 
sgomentare; aucho în questi casi la recidiva è pog- 

iore del m: od infatti l'Austria soffro ancora del 
corso forzoso imposto sin dal 1848, Ma noi fidiamo 
nella stella: d'Italia. Non v' ha dubbio che il sistema 
migliore pori togliere da un paosa lu catena del corso 
forzoso, è il sistema francoso 0 l'americano :  Jasciaro 
che lo finanzo dello Stato prosperino, che la ricchezza 
nazionale aumenti, che l'aggio diminuisea è scompari— 
sea quasi. da sè, sicchò la Joggo abolitiva venga; como 
in quei duo fortunati paesi, a conforniara un fatto, non 
a forzarlo. Ma ormai Ja lieta novolla è Mandita} e 
sarà difficile ritivarla. 1 si può [negato d'altra parto 
che lo condizioni dol moreato finanziario ; son tali “da 
pormettoro un prostito nelle condizioni più favovey 

o che. caleoli del ministro Magliani sono in general 
seriamento meditati. Como già del macinato, ora è di 
quast’ altra abolizione: la Sinistra no fa suna bandie- 
tas o anche chi reputa sia codesti univ 

, ton potrà a mono di recondarta, Se 
Ministero dovosso soccomliero nella battaglia pi 
ture cho si prepara, i successori smvanno costretti n 
raccogliere questo progetto, che è già divenuto popo- 
lire, La battaglia comincerà ,morcoleì (prossimo, 24, 
si qual giorno il A oro ha accettato Jo interpel- 
tnzo sulla politica estera: ed interni. 

Frattanto 0’ metto lo mani arditamontonoll'osereito 
o nella magistratura. Parecchi generali 0 parecchi pro 
curatori del re furono rimossi o traslocati. Non ei) può 

‘o che la più parto di queste esecuzioni un po 
sommario, è sembrata non \imagionevale.: Soltanto la 
traslocazione del pwocuratoro genorilo Costa: da Genova 
a Palermo, chbe l'apparenza di dobolazza ‘ed ingiu- 
stizia massima; mono bastò «il: far la grazia al eignor 
Canzio, (cho non l'avea chiesta, ,ma t8'è voluto rdneò 
punire il magistrato, che, amestandolo, non avea fatto 
che eseguiro la sontenza. 

Ad onta di tutto queste concessioni, Garibaldi non 
volle (ritirare le sue dimissioni; mala Camera le com- 
mutò cin tre mosi di congedo, 


Avevano, ragione di ritenero Ja crisi franéese niente 
altro che una burla Suscitata il) peri una questione 
ordino del ‘givino, fu; tolta 111° comun amplo voto 
di fiducia al ministero, ; accordato ia 1280 deputati 
contro 149, Si, prende che dop) ciò lb ministero 
Femy non sia molta) pià sicuro di prima: egli è na 
po’ nello condizioni ehe. da noi il ministero Cuiroli= 
Depretis, a chi le vario Sinistro si gnano, ti po” 
per timore tipeggio, in po' per non dare al paeso Jo 
spottacolo “ili  trisi: continu® nel seno, di uno stesso 
patito. Giacchè la Destra è impotonte qua 0 là a suc- 
cedergli; ela discussione del Senato francese n proposito 
della guena ni frati quand’ anche si fosso sehiitiza con 
uh voto contrario nou avrebbe bastato per rovesciare 
JI ministero, “Fppto più esso s'necontenta de’ quattro voti 

do 


di maggioranza che ha o:tenuto *. quasi pet mira- 
colo: il miracolo fu ché quolli fra i ministri che, sono 
sovatori hanno votato. essi pure a proprio favore. La 
discussione dol Senato consorva tuttavia. una grande 
importanza, ma tutta storica, come la lettera che il 
Consiglio dell’Unione anglicana ha mandato da Londra 
all'arcivescovo di Parigi, per protestare in nome della 
libei contro la persecuzione degli ordini religiosi. 
Fuori di Francia non c'è uomo liberale che_nda abbia 
disapprovato il governo francese; ma Ja, i ropubblit 
cani lo sostengon> proprio su questo punto, e trovato 
solo che nou ha fatto abbastanza. Perchè, per esempio; 
dicliiara egli di voler conservare le Congregazioni fem® 
inili? Di ciò lo aceusano, o non a torto dal Pro 
punto di vista, giacchè so l'educazione clericale è pe- 
ricolosa, lo è sopratutto presso il sesso. debole. 

Non accenniamo cho di passo ad un incidente tra- 
gicomico che occupò le due prime sedute della Camera 
franceso, deputato Jegittimista e di pochissimo cer 
vello, il signor Baudry d'Asson, disse clio' sperava in 
quosta sessione assistor all'agonia della Ropibblica, è 
chiamò il governo un. gouvernemont. de erocheteursi 
alludendo alle porte scassinate dei conventi. Ques 
solenza cho si legge tuttodì in sui giornali, poteva 

è ancho alla Camera. Ma- il prosidento Gam= 
si diverti ad applicare il più rigoroso articolo 
del Regolamento, cho è il più draconiano che esista in 
nessun Parlamonto. Egli condannò. il deputato al es- 
sere escluso por 15 giorni. Ma il Bawdry non si mosse 
dal suo posto, o per quel giorno. il presidento fu ‘co— 
tto a levar la seduta. Nella seduta successiva, il 
deputato condannato si trovò ancora al sup posto: Dop9 
qualche intimazione, si procedette allo sgombro della 
sala 0 alla espulsione dol roo, a cui si stringovano gli 
amici. Intervenno Ja forza. e fra i soldati, gli ufficiali 
oi deputati vi fu lotta di pugni, di calei e di ‘in 
vettive lo più plateali. 1 soldati dovettero prendere 
il Baudey, cho rosistova con forza erenloa, per le 
braccia o per lo gambe, Questa scena violenta è grot- 
tesca ad un tempo da un'idea di cid che sia in Francia 
il rispetto alla logge o Ja libortà parlamentare, 

Quanto alla libertà di stampa: non -e'è monarchia 
al mondo dove i giornali siono flagellati come in quella 
repubblica. "La socialista Commune ha dovuto cessare; 
il logittimista 7”/Zou/et è stato condannato a 18,000 
franchi di indennità ad un ministro e ad un. profetto 
che aveva offesi. 


Dal 6 al 12 s'agitò a Pietroburgo un processo cla- 
moroso sulla serio di attentati nichilisti che desolarono 
la Russia negli ultimi tempî. Tra i fatti contemplati 

nno: la, mina sulla ferrovia di Mosca, contro il trono 


imporialo; Ja mina sulla forvovia prosso Alexandrowsk, 
che andò a vuoto splosiono del Palazzo d'inverno 
a Piotroburgo, ehe fece tante vittimo; un congrosso di 
cospiratori tenutosi a Lipotzek fin dal 1877; l'assassinio 
del principo Krapotkino, govornatore di Karkof; l'op 
posizione armata contro il sequestro di una stampor 
saglota e conti l'arresto ili un miehilista; corto Priesna» 
koff. L'autoro dell'attentato del Palazzo d'inverno a 
Pietroburgo sarebbe riconosciuto nella persona d' utt'son- 
tadino che lavorava nel Palazzo come magnano. Il pro- 
cesso fim con 5 condannea morte ed 11 ai lavori forzati. 
A quattro dei condannati alla forca fu commutata Ja pona. 
L'immediatamente dol Sultano non si è aneor ve- 
rifitato. Egli manda bensì, a; Dorvish pascià altriébat- 
taglioni di rinforzo; Dervisli stalegrafa ehe ‘il cordone 
intorno a Dulcigno è completo;»ma i capi della Loga 
Albanese con ospismo ammirabile rifiutano di col 


17 Novembre, 


desi 


MONTE CITORIO. fo 


In occasione dell’ apertura del Parlamento, 1° egregi 
Paolocci ci manda la facciata del ‘palazzo in cui esso 
risiede. Un di, esso si chiamava palazzo Zamocenziono, 
perchè principiato da Innocenzo X_eoi disegni del Ber - 
nini, e terminato da Imocenzò XIL con modifienzioni 

tana. Quivi obbo stanza sotto il passato go- 
verno il Governatoro di Roma, o la direzione genorals 
della polizia coi i civili @ crimi Ì 
od altri nei ministeriali.» i 

Or ehe vi ha sede la Cumera dei deputati, la proso 
Îl nomorgalla piazza di Monte Citariv:%in mozzo alla 
quale solge un obelisco che Atgusto trasportò a Romi 
da Eliopolix. come quello di: piazza - del Popolo, fattovi 
inmalzarorda. Pio VI nel 1789, 

1 IL 16ufo votato | 
con ld lewpti contro 
contavano deimiaost 

n Quest ultime 

Unito 135 

paro pubblien 


no ‘del. giorno piro. 0 semplico 
Fra gli avversari el govorno si 
î liberatismo come Laboulaye è Jules 
avea proposto dli dichbarate * non potere 
nl _un9 politica d'arbitrio che turba la 


CONVERSAZIONE. 


— Tò — è loi — Dottore. — Eh! ché.puatua= © 


lità aristocratica, 
iristocratica! — n9a mi comprometta porca= 
— A_ questi lumi di luna c'è da #orabsi 4 
qualche dispiacere, como diceva il Guadagnoli ‘ai suoi 
tempi. x 

I Bravo! come se non fosso compramezso abbastanza, 

— D'altronde mi pareva che la sottimana scorsa; 
nel prender commiato, le avessi proprio detto e ripe- — 
tuto che d'ora in poi la mia assiduità... 

— Sono appunto Je cose. che più si dicono @ più 
ti pps quelle che meno si pensano 0 meno si fanno. 
— Lo cattivo abitudini della politica vanno guada— 
gnando lentamente e lentamente corrodendo anche la 
Vita sociale, — Del resto, poichè è venuto, tanto me- 
glio. La vedo con piacore.... — Non se ne inorgogliser 
— non vo' farle un complimento. — Che vuole 7 Fra 
lé chincchiero che hanno la lealtà, la buona fodo, di 
fin essere che chincchiere, e non si affibbiano un falso 
fiome, dei falsi titoli, un falso blasone allo scopo di farti 
passare. ò che non sono l pensieri, verità, fatti, 
azioni — preferisco le prime, — Almeno si sa con 
chi si ha a che fato. — Ma parti chiari e ami 
sia lunga, deo il proverbio — e quindi Je dico nddi- 
rittura cho oggi ho l'umor nero, lo sploen, il nervoso: 

Me di lia messo indosso la lettura di questa circo— 
laro di alcune donne per un ricordo a Salvatore Mo- 
relli. — Pover' uomo! = Non è conla' sita memoria + 
cho mo la prendo. — Tutt' altio! Era tn idealista, un 
sognatoro — mu' i &îini Gran sogui' gentili -— le suo 
oran visioni omesté'e poetiche. — Ha fatto male a mo= 
vito, — E'neppure me la prendo con questo signore, 
che poi, illo stringor deî nodi, saranno, magari a loro” 
dispot:o, delle buono figlio, delle ottime madri. — Ciò 
clio mi irrita è questa loro smatifa feroce di non esser 
più donne. — Mu clio cosa divertiamo noi se pordiamo 
la nostra invosponsabilità sovrana. così leggora perchè 
è così loggiadra — por conquistarei i dis4#% del primo 
omaccione brutale ti incolto, che paga 40 dire d'im- 
posta? — Visto cho nomini giù — por fur che si facci. 
— non ci riescinmo a divontare. 

— (Questo è fuor di dubbio. 

— Conforina impertinente clie iò non le'ho chiesto. 
— Continuo, Visto che non potrento diventar nomini o 
che non siremo più donno, che così diventeremo?.., 
Degli esseri aidutii — un genere ‘anfibio, antipatico, 
cho la gratnivatica italiana la avuto. il biion, senso di 
respingere 6 chè quelle buone sigriore volgliono_intr 
durro per forza nella realtà della vita italiana. Feco ciò. 
che mi rende nervosi, Dunque, come le ne Non 
souo iu vena di sentiv parlare di cose veglie ta 
tr ivitahti, liefaneb}foi: + Ma come, Dottore, Ella 
prode il capipélto — auzî it prende due ad tempo, 
tino astiàtto e/'altro*matoriale, è mi s rigbia gd un 
mezzo inchino, —Oh! cho? vuol'andarsone ® scdppa? 

— St_ selippi — Cono faro altrimenti ® Di cho, 
Qiamino potrei parlate * Dovo li trova def, gli argo 
micnti rossi, soroni, dllegri, spensiorati ?. Mango Serho 
aperto la gabbia, c so no sono volati. via, como fateb- 
bero tanto volontiori i suoi. uccellini, Chi Ji Wiprendo, 
o' riesca a rieliamarli, è bravo ditvero: Io non mi 
sento da tanto, — E poi c'ù il colore del fenipo, 

— Una cattiva commodia di Achille Torelli. 4 

— E non fosse cho una cattiva dommedia d'un au- 
tore che ha saputo è deve ancora stiper farne di luione 
— ma la è una nebbia densa e cilieroguola che si 
alza su lenta lenta dai pantani sociali ed avvolge tutte 
lo cose nel suo, lenzuolo umido © fredilo,. è JA tinge 
tutto del suo coloro. melanconico e tetro, — quella 
tiuta di malumore penetra loro così alldonitro rielle ossa, 
nello carni, nella SUDIZIOA, cho ormai per liberarle da 
quel colore bisognerebbe raschiarle. xi 

— No, resti — o chiacchieriamo di èh<0 lgRiere — 
— che distraggino — che divertano — che facciano ri- 
dere 6 sorridere : 

— Ridoio! sorridere! ma'ehi è mai, ai -di nostri. in 
grado di pormottersi questo lusso sibaritico, questa ghiot- 
tornia raffinata, questa nitollezza voluttuosa ? — Bisogne— 
rebbe essero ricchi di fantasia, di giovinezza, di sa- 
Tute... 0 di egoismo, come Rotschill lo è di milioni, 
per arrischiaro la importinonza di riore, jin mozzo a 
una folla di gento imbrovciata, disgustato. infastidita 
— (che per giunta ha il vezzo di, esagoraro la pro- 
prie malattio — e si compiaco di parero cronica è di 
far da cronica. Quanto a sorridora poî.,.. non fapeva- 
no farlo che le epoche felivi — è una mercanzia fuori 
d'uso — ealosso è difficile assai trovarne ancora qualche 
fondo di magazzino dimenticato. — Fsse no conoscevano 
il segreto eavevano il privilegio di fabbricazione — Sono 
discese nella tomba portandone il segreto con sò, — Ce 
no sono in giro delle contraffazioni parecchio — ma il 
pubblico se ne è insospettito, a non Jo. compra, 


Oh! cho mi va contando, Dottoro? Non vi sono 
“più cose ridicolo al mondo ? 
— Se vo ne sono! — germogliano como i funghi. 
guon-fanno ridere — fanno sbadigliare di sonnolenza 

o di mal di stomaco. 
= Nom ci sarà più dunquo il modo di ridero. 
7 Ci sarà forse — ma allora bisognerebbe passano 
Îi 0 gli uomini seri. — lè 
edi veduto grottesche 


un muse» completo di carient 
— ino spettacolo da ridere, 

“— Fino alle lagrime. 
— Appunto — fina alle lagrime, Vul dirgli una oe- 
elriata, come al Gabinetto ottico del Milaseso, 0 al Musco 
dol Ridotto della Scala — con Ja precauzione stossa 
ea cui. dova aver porcorsa lo scorso antanno l'Esposi- 
zione. di Brora — quella di fu presto ad © 
Mo Jo offr» da Cicerone. 

_— Della storia rotrospoitiva? — Nuancha por s0- 
gio. Com questo fango clio e' inzaceliora gi abiti, 
© ci bagua i pioli — con questo odore nauscabonlo che 
ci salo alle nari o ci stringo la strozza — com questo 
bujo palpabilo in cui ci sentiamo. stretti nol Ù 
SUE delle tonchtè, si prova. il. bisogno, pi 
alla Esposizione di Brora,. di ‘accoleraro il passo pei 
esci fuori della contemporaneità — e lei varrebbe cho 
tornassi addiotro, cho lusciassi annottare - a costo di 
cssoro aggrolita, como lo si è di piono giorno a Mi- 
{3 Jano, — Eporchè poi? — per guardara coso clie, soho 
Vedute nna volta, certo>non mi lasciarono nesenia vo- 
glia di rivoderle, 0 sc mi sono sfuggito al mio passag 
gio, è un bonefizio a cui non ho proprio intenzione di 
rinunciaro. "i 

=, Mo nie duole. — Voleva provarlo che il solo modo 

di ridero è ancor quello di guarlare.... da qui, dalla 
finestra... lo coso serio dol giorno; — Sarebbero ha- 
Stati duo 0 tro osompj di tutta attualità?..., 

— Ho capito — Thi lia Ja sua brava tosi da svol- 
gere — Non vo” cho osea da casa mia con un discorso 
conficeato nella strozza — a rischio di soffocarsi, — 
‘Tanto fal — purchè i suoi esempi siano chiari od ovi- 
desti — 0 sopratutto brevi... li ascoltorò- con rasso- 
nazione, 


net 


— Non so so li guardi mai i dispace? della Stefani... 
— Mu — D'ordinario le cose cho ci recano non 
ti premo ‘affatto, novantanove volto ‘su conto, di co- 
| noscorle — e quando co ne è una d'importanto la so 
Ventiquattro ore prima da un'Agenzia, misteriosa, ma at- 
tivissima — senza privilogi — ma cho tutto sa e tutto 
riferisco — l'Agenzia della voco pubblica; 
(7° Ebbene — so avesso dato l'altro jori ina oe 
lchiata ai dispaeci Stefani dei giornali. vi avrabbo 
Fora telogramma che Je riferisco testualmente : 
* Parigi 12, — Secondo motizie da Costantinopoli, 
* gli Albanesi cedono, 
“ sistono,"* 
Pereld il color localo fosse perfetto, ci occorreva 
li mezzo il Sindaco Babbeo che. daseo lu replica con 
questo assioma sindacale; “o perd non credo nè 
agli uni nè agli altri.” — 1l'quadio sarebbo stato 
completo, E il Sindaco Babbo Sarebbe stato un filo- 
sof. lei cliî fu lo parti di ‘Sindaco Babbeo ? 
Un personaggio serio, colossale, imponente — un'at- 
trice classiva, una tragica di gran forza — l'Europa, 
cho col' gesto amplo, solenne, scultorio, dello grandi tr 
Radio, è con grande sussiego diplomatico recita una as- 
sai Josta © assai buffa operetta che s'intitola: 2 
quus i fundo. — È un titolo che le 
fulla. — Ora si figurî lei la bizzarra antitesi fra Ja 
soriotà del personaggio o li comicità della parto — fra 
il piglio austero, i paludamenti maestosi dell'attrice, 0 Je 
fallito” cle dico, e gli sgambetti che fa alla ri 
Non trova cho c'è da smascellarsi dalle risa a guar 
o questa Eenba dei grandi dolori. questa Clitenne- 
Ara dei grandi delitti, questa Medea delle grandi von- 
detto, quosti Niobe degli immensi orgogli. questa An- 
tigone cole grandi abnegazioni , questa Messalina dei 
| grandi vizj, questa Cleopatra delle grandi: vola 
| rimboccato il manto, divertirsi a fare il giochetto înno- 
(cente della dimostrazione navale ? 
peri! non si colia! Le flotte di tutta Europa, 
fi in una flotta sola, elio soleano maestose 1° Adria- 
tico. Che imponenza di spettacolo! — Lo navi proce- 
| S0no con pomposa solennità. — Le bandiero sventolano. 
Sono le bandiere d' Inghilterra, di Francia, di Russia, 
| l'Italia, di Germania, d'Austria. — Tuonato cannoni, 
"fanfave! — Le macchine ruggiscono, Je co- 
ne di fumo s'innalzano e fanno da pennacchio pri- 
+ da strascico poi, alle navi superbe. — Dove 
la flotta dell’ Europa ‘alleata? — Va ‘a fare una 
ione. — Il nome fu scelto con» un senso 
Pofetico moraviglioso. — Del chiasso, del voeìo, d 


Secondo notizie da Scutari, re- 
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seria, la faccia solenne dolla medaglia. — La Russia, la 
Germania, l'Austria, l'Inghilterra — cho fanno da di- 
mostranti — come sò appartenossero al Consolato 0) erajo. 
— Pazienza la Francia © l'Italia! — sotto Je indobeo 
radicali: pare che non sappiano fiir altro da nn pozzo è 
null'altro debbano fare por tutta la toro vita: — d'al- 
tronde non hanno per nulla del sanguo latino nelle 
vene. — Ma quelle altro cho lau ‘il su-siego di 
Potenze serie, e me ostentano Ja gravità o |' alterigia, 
faro delle dizrostrazioni — adoperare le loro nav 
questo mascherato politiche, como si adoperano 
nostro dimostrazioni: delle piazze quelle dandiere. 
all'appariro dei car ar 
Via 


stoica impassibilità — clio Jo rende la cola porsona 
rispettabile dellacommedia — la sua mattavo glia di scop- 
piare in una risata da sbatordiîra il mondo — o un 


Fareaemo atroco ‘gli balena nello sguardo al. volore 
questa Europa che pretendo interdirlo I pmibristrane 
gli il patrimonio, tenuta in isencco da un pugno di 
montanari cho — mentre egli guarda, fuma @ sonncechia 
Wei suoi voluttuosi sorragli — gli fauno! il sorvizio di ti 
rurgli fuori del fuoco con lu punto dei loro archi 

i marroni dei quali ha bisogno por. vivere, — E ciò 
mentre le: grosso navi dello grandi poteizo Hu pre, 
agitato dal mare burrascoso, dondolano, balloizolano; è 
i loro ammivagli rocitano sui loro grandiosi fgli la 
farsa del I/ilenes in mer — al naturale, 


Il terrore — che cosa s 
da farei venire la pello d'ocà, 9 seroscio delle 
collere, dolle vendette, delle rappresaglio compresso da 
rocoli,, cho scoppia como quello del fulmine, e abbatte, 
schianta, annionta | inconorisce quanto incontra sulla 
sua strada — nn mare di sangue dallo ondate vorti= 
coso, cho travolgo a centinaja, a migliaja delle tosto 
mozzo, e su cui la ghigliottina alza ( 
tosa, lesuo braccia sanguinolente: — È orribile, ma gran- 
dioso, — E ora l'hanuo rimesso di moda — ne ri- 
suscitano lo passioni, lo violenze, — Se c'è cosa to 
ribil 0 seria, è questa, n'è voro? — Niento' affatto 
— Volti la medaglia. — In Francia si fa oggi del te) 
more convenzionale ; a freddo , sonza passioni, senza 
entusiasmo , per far qualche cosa, per creare un di- 
Versivo, per occupare un pubblico in un giochetto 
muovo. — E vediamo gli oroici soldati della grande 
rivoluziono, far l'assedio o dar l'assalto ai conventi, 
accapigliarsi coi frati che li combattono con lo scope 
del refettorio — o la comica bavaffa stra) pa una risata 
sonora all'Europa che fa da pubblico alla pantominia 
burlesea — o incarica Ja ‘matita del- caricaturista di 
riprodurre gli cpisodj Da grotteschi di quella batra- 
comiontachi per far divortire i proprj bimbi, quando 
fanno i cattivi, 

La Vandea che insorge por la sua fede, 0 pol suo 
Ro — e lotta con Ja Irancia intera, 0 tieno testa ai 
suoi delitj — o cade gloriosa nel proprio sangue, — 
Cosa seria, non è vero? Ebbene — guardi. — Fe- 
cola là la Vandea moderna — nella persona del do- 
putato Baudryd'Asson che:si contorco, si dimena, si 
divincola, con le vanni o coi piedi, fra i soldati che 
lianno l'ordino di portarlo di peso fuori dell'aula parla 
mentare, 0 fa pagare a prezzo di calci o di pugni al 
valoroso osoreito della legge, Ja eroici vittoria di 
riesciro n encciarlo in una falea prigione. .. pordendovi 
lo spalliuo 0 il keppì. — Ora nom lo pare che lo spet 
tacolo provochi una buona risata e Ja meriti? 

E veniamo in casa nostr 
La colloro di Garibaldi. Eco qualche cosa di epico come 


del Polide Achilio 
L'ira funesta cho cotanti addusso 


Lutti Achei, 


a sontimo parlare! — 


e moritò di ossero cantata da Omero o da ispiràre la 
più grando delle epopec. 

E diffatti lo scoppio no è egualmente rumoroso, Esse 
piombano sui ministri o Ji chiamano Zuechè — esso 
scrosciano sul (tavetno © gl'imprimono il marchio della im- 
moralità, — Tutto ciò è serio. — Garibaldi sì gravi 
coso non Je dico a caso — non fosse che per rispetto 
alla sua interlocutrice.... l'Italia. — Quei ministri che 
sono uomini, che hanno dei sangue nello vene, reagiranno 
sotto Je seudisciate violonta — questo Governo, che puo 
deve aver cura dell proprio decoro, si rivolterà contro 
le accuso atroci... Cho ne accadrà? — Si rasi 
— Quei ministri © quegli nomini, rispondono col più 
dolco dei loro sorrisi. — come so avessero ricevuto un 
complimento - d'amîci — e- pochi giorni dopo. di aver 
proclamato solennemente la immoralità dei Governo e la 
Vigliacehoria dei /acehò, — Garibaldi seriv' a uno di 
questi governanti d722207%/7, a uno di questi Zzcchè: 


li, delle bandiere — magari con le carrucole. — 
he grandi potenze d'Europa in armi — seco Ta frnise 


Caro Baccarini — e si firma vostro per la vita, 


ibilo, spaven- | 


tolti la maschera — i 
il giuvco degli spropositi — si ride esi tim v 
Sì — è vera, dottore. — Si rilo — mad un riso 
che fa moto — lascia come un senso di ‘vuoto nella 
Mente 0 nell'anima -— 6 metto indosso questo; sonso 
di sconforto profondo, ili uggia malsana, di. tedio jo- 
vincibilo che tione inquietà, -imbronciata , nervosa Ja 

» 0 Jo ispira questa voglia piona d'orgasmo di 

esi sull'altro fico. por vedere #0 c'è verso di 
riposare tranquilla. — È pot questo che Jo ho detto, 
appona la lo veduta, è lo ripsto ora: parlitmo di core 
leggere, 


porto... 

— Bravo — lo faccia 
beno — cho cosa da ronde peritoso, incerto, perplesso ? 
— Che così sta guardando con un par d'ocehi spiri— 
ati là sulla pareto ? — 

Ilo veduto disoganrvisi l'ombra gigantesca del- 
l'amico Filippi col «uo enorma testone, e col-euo enorme 
pellone, che in tutta la sua muaostà di critico 
Ti a mo, critico orecchiante, ogni dirittà 
di interloquire. — Non ha voduto che gesto minae- 
cioso! — non ha udito, che tono solenne!» che ae- 
cento minaccioso! — o come tratta da intrusi tutti 
coloro chie, in un'opera teatralo, si. permettono: dirade 
loro impressioni di spettatori, quando esse non sono con- 
formi al sesto eh'egli ha la bontà di distribuire ai 
profani per loro istruzione nelle colonne della Perse- 
veranza, È bon vero che qualcho volta si degna 
doro sotto lo. ampio alii. del stò cappello, i eri 
vellini, e li ‘alda amorosuinento come: la. chioccia fa 
coi pulcini, o li piglia patornamento pol gannscino, e 
rivedo i loro scritti come il precettore fa col penso 
dogli scolari — ‘o ne correggo lo sconcordanze. — 
Ma per av ritto a questa protezione bisogna essere 
giovane — por cuî capirà che io vi ho rinunziato da 
un pezzo. — Ora; sa venisse a saporo chè jo, oree= 
chiante, i profano, jo pubblico, mi sono prose Ja li 
di confidare a Jei le mio impressioni... Dio sa 
cho ramanziva mi capita domani: fra capo è collo. 

— Si rassieuri dissipi i fantasmi della mente 
turbata. — Qui Filippi non c'è — la sua ombra non 
l'ha veduta che lei.... e ad ogni modo siva dileguata. 
— D'altronde non 19 saprà — chiuderò bene le porto 
— e non lo dirò ad anima viva. — 

— Prondò il mio coraggio a due mani — @ obbé- 
— Filippi le aveù detto nella Persererziza cho 
alla prima delia Stella del Nord il pubblico si è 
interessato 0 divertito, — Beco — quanto al diver- 
tirsi.... distinguo: — ll pubblico è uscito da teatro 
com un senso o un sentimento nesai pronunciati di 
stanchezza. Ora un pubblico cho si diverte schiottà= 
mente, non si stanea mai. — Si d divertito un po’ 
per forza, por caleolo, perchè - gli han fatto capire 
che bisognava divertirsi... per convenienza sociale, — 
E nulla costa a fatica quanto questo sforzo, questa 
finziono — La verità è che si è intoressato #1 — cho 
molte cosa le la ammirato sinceramente e di ARL) 
impulso — che avova tutta Ja buona e lodevolissima 
intenzione di divertirsi — che lia applaudito nei primi 
atti con caloro od entusiasmo reale — nogli altri 
aldandosi a freddo — ma cho non ha sentito 
lla mento, nè al cuore una di quelle scosse 
cho prorompono in un grido unanime, irrefrenabile — o 
sonza le quali — dicano ciò che vogliono gli scionziati 
— il pubblico vero non si diverte. 

E se vuolo la conferma di qu 
nell 


' 


ib= 


ie 


te verità Ja cerchi 
ppendico dello stesso Filippi, che ve la troverà 
© lampante. 

ippi ci indica quali sono i cri/exj con cui si può 
icaro l'entusiasmo per questa opera, 0 come per 
giudicare bene essa bisogni prima consultare una 
buona Enciclopedia musicale, e imparare. a mente Ta 
delle sue trasformazioni. 

Ecco proprio quel faticoso lavoro di mente: che il 
pubblico non è mai disposto a fare quando assiste ad 
uno spottacolo teatrale 
Poco gli preme sapero in che circostanza, per qualo 
solennità l'opi cui assiste, fu ideata, fu scritta, fu 
rappresentata. — Anzi vuole che la impressione imme- 
diata” sia tale da non lasciargli il tempo e da non 
ereargli il bisogno di questi studj storico-bibliografici. 
' Quostisiaîno criterj da oreechianti — ma il pub- 
Ulico non è che un grande orecchiante — © il bello è 


Garibaldi. — Per la vita! — ceco una frase seria 


che non deve essero altro. — So il pubblico saipesse 
tutto ciò che sa Filippi — il teenicismo e la’ storia 


— Non suol dire nulla più di 
rè lo altre fulmineo: è Za0eXè si son 
roverno è immorile, — E 


que de larmes escripre 
| pour ce que rire estle propre de l'homme 


grafia doi {ratolli Abdullah) 
x POI Da una fotografia do 
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dell'arte — non ci sarebbe più arte — perchè l'arte 
non vive che d'impressioni. i 

Veda! — il Filippi ci spiega come e per quale ragione 
tlla SteZla del Nord manchi la vera e _sequente 
struttura dell'opera, del vero dramma musicale, 0 
con essa Îl colove storico e-Zocale — come e perchè 
abbia n cmvaltere slegato — perchè diverse purti 
sienò messe intime a quis di mosto — di modo 
cho. più che ain'opera è ‘un emporio di motivi, di 
cantilene, dee, eee. 

Il pubblico tittte queste belle cose non le sapeva — 
mile ha genitita — no ha fatto nel suo cervello nna 
siutesi ‘complessiva 
zione mon #lfottde conto — ma ‘che si rivela-ia quel 
senso: di stiuehbzza, pot ‘cu dopo i primi duo neti 
Minvid ad illaiguidirsi, ad allontarsi fa. sua attenzione 
— è perleui' siamo osciti dal teatro calcolando che vi 
Avevamo didito quattro ore di musica. 

Bali bbiio! Ta stanchezza non è la noja'— besehò 
ontri negli elementi che costituiseono Ja noja. — Questa 


‘0 


lereccia — cho vi prevalgono, 
troppo ingenua l'altra, — "0 dall'una si passa all 
senza grulazioni, son tinto — por cui si 
sento ni (pole stesso impressioni che fu all'occhio un 
quadro stonato. 

Infino il caleodoscopio che quest'opera agita'davanti 
lî occhi degli spettatori è certo morayiglios — ma 
i con troppo Vertiginosa rapidità. — A soguitne 
ie figute si rosta come abbarbagliati — e si 
prova il bisogno di chindeso gli occhi per riposarli. 
Filinpi no onumert dieci di queste figurazioni 
* Brindisi di marinai, ‘canzoni di bivacco, di vi- 


troppo grandiosa! l'u 


itbiara mel quaduo cipiyto como 
cotto e non 


musica” gio ti 
cato — se non viene naturale dal sog; 
ritta da osso, se non si aggira attorno al un 
protazamista — fatto, passione 0 personig che sin 
— crea la confusione — covo c'è da-confusione, Parte. 
che ha orrore della folla, della calca, dell’'ingombro, +i 
a spaurita.0 sdognora. 

E nella Ste//u del Nord c'è infatti un py' di e 
fusione, (— L'attenzione dello spettatore si smurr 
stri conto!episodj, sui millo gruppi o sugli infiniti dottag 
— 0, dopo aver vagato un pi nza trovare il puuto 
SW cui concentrarsi, il concetto unificatore, il protago- 
dlsmo del'ijradro, rinuncia alli faticosa ricerca di. cui 
Fisento lo sforzo 0 la stanchezza: 

E questo din Gran parto colpa del dibretto, —lrilo; 
minato, ittr'affato, confaso, Il pubblico cerca noll'opora 
in musica Wualolta cosd dic così ovidento che, gli renda 
fucile, psi l'afforrate’ l'argomento nella sya.siateri 
o il disezuio! tiella sito lineo gonoralissonza bisogno di 
leggero ‘tiitto il Zidresto; ; 

E il gran pregio dell'Aada, ie) :Ballo in maschera, 
di quasi tutto le opere di: Verdi. cli chbo sompre il ta- 
lento di cercare nei. soggetti delle sue opero questo du- 
plico requisito, delli semplitità o della evidenza. A que- 
sto. pregio qualche volta si può supplire col condensare 
una gran forza di luce sopra fim concetto, 0 sopra una 
Situazione — così che da'quiel concètto, da quella situa- 
zione, s' jrradii su tutto fldramma, ghe. rischiari lo 
sviluppo. — Nelle opoio‘idi Moyerbger, il cui ingegno 
ripugnavi alla semplicità. questa surrogazione prevale. 
— Nel Uroberto il dlidvolo, è il concetto dell’antago- 
Nismo ni il-bene ed ilemale, che concentra sopra di 
«è il penbicro del pubblico! = negli Wyomotti è nel Pro- 
feto sonj' le grandi situazioni del 4.° atto che. costi- 
tuiscono jiquel tal celitto di luce. — Talvolta della 
ovislenzajillel soggetto! tiene, il:posto uu’ altra avidenza 
—.che gino dalla intensità el colorito Jocale — come 
nella Dai È 


Ma nallà tela complicata, nell'argomento frastagliato. 
contorto della “Stelle del Nord manca ogni ovidenza 
_ quela, della somplicità come quella. riflessa; da 
un concetto unico ed assorbento», o da una predomi- 
unto e forte situazione drammatica — come le mi 
quella dél'cotorito Jocale: 

E è gferciò (Che malaralo, aleane bellezze musicali. 
di primo ordino —Jo/ quali sono tali appunto, perchè 
si rivelano non solo tai (Bramini” della scienza infusa, 
ma anche ai parsa dell'orecchiantismo, ni dotti del 
pui che ni profani, — la Ste/la del Nord non 
mai uu opora popolare in Italia, 

Capisco che l'amico Filippi, il quale appartiene alla 
casta dei Bramini, non voglia rinunciare alle proro 


a 


i dei libri di Vedmo di cesoro vuscito dalla bocca di 


lella; cui. formazione 6 trasforma—” 


tive di essore fra- gli unici depositarj ed interpreti 


Bralima — ch'erala sede della sapienza. Ma come si 
fa? I tempi sono atei — e non rispettano nè gli Dei 
lo loro casto sacre. — Il'suffragio universale, in fitto | 
"te rappresentativa, gi è sostituito a Braluna, e non 
è potere legittimo se non emava da lui, nò scienza 


ci 
vera se non esco dalla sua bocca. 
Che fare? Bisogna rassegnarsi n sostenere con di- 


sinvoltura la, parto di priucipi spodostati, c ac 
iarsi a godere i. vantaggi della ne — che puro 
sono. — ma portarla con garbo, con disinvoltura e 
senza il sassiogo dell'epoca in cii si credeva alla 
grazia di Dio, 

Non mi diluago nei particolari. — Non ha corto 
bisogno, lei. 'min gentile lettrice, che io le decanti la 
grandiosa severità della sinfonia o del coro alla Fin- 
fandia, — la graziosa 0 v del duot- 
tino fra Caterila è Prascovi 


ari di 
mo come fra i personaggi della SdeZ/a del RS 
no, sia uno, sopratuttò colorito e improntato con quella 
sicurezza è robustezza di tocco che caratterizza il grande 
Maestro — quello del Caporale Grintzensko. 
cho in osso la musica raggiungo tutta lacefficaci 
commedia, — Forse poreli> spicchi i disegno © il 
colorito del porsonaggio converrebbe (cho l'artista da 
cui è sostentto, non volesse. troppo spiegarlo , com- 
mentarlo, completarlo — come fa un pr quel bravo 
e coscienzioso Girintzengko del Dal Verme, pei cui enormi 
mustacehi, por il cui facefono +tubizzo Tilippi è- sceso 
in, campo armato di tutto punto, come gli antichi ea- 
valtori par fe dame dlel loro cuore, — il Lombardelli. Più 
sì farà sul serio quel tipo di soldato burbero e duro — 
}gi da isalto alli comicità della musica che rendo 
ragiglia quella delle situazioni comicissime in cui quel 
povorò caporale sl trova. Meyerbeer ha corto calcolato 
su questo. contristo - ‘e Îl Lombandelli, che no fa 
pure un tipo assui vivo, reema 1° dTetto di questo con- 
trasto con la tinta troppa comicasa cui ricorre, c col 
suo canto l’ impronta delle ‘opere. buffo Italiano, 

tano, che nonè ilvero tipo Siogio.t Meyerbeer, 


Pietro il € 
maticamente 0 musi 


‘ando 3 mancato al Dal Vermo diam- 


almonto — una voce cupa, 
nosa, senza smalt>, senza vibrazione, senza palpito — 
una azione 0 convenzionale 0 impacciati. — Dicono 
che la mancanza del personaggio abbia dissimulato ul 
pubblico del Dal Verme la osisteriza! della grano sitia- 
zione diamni ul, gonore dei fanrosi quarti atti di 
Meyerboer, che avrebbo dovuto spiecar fuori finale 
del secondo atto el imporsi alla; molti:udino. 

Può darsi - ma io Je confesso el tutto” quel 

complicato frastiono del finale del terzo atto ho inyano 
corcito il ponsierò e il sentimento che soli ponno/lare 
allo strepito 0 all’assordante sonorità la voce impo- 
melito della grandiosità. — Nel frastuono tetro, cupo, 
bile, dol’ 4.° atto degli Ziyowazti fronie, bollo,rug- 
gisco, il fanatismo religioso che osò perpotrare ki -notte 
di San Bartolomeo — nella sonorità ‘ampla, mistica, del 
1." atto. del Profeta si sante tutta, la muestà pompos 
piena d'incensi, della cerimonia cristiana a cui la pas 
sione muterna, mescola, imesistibile, ilisu grido d'an- 
goseit, 
° Nel finale 3.0 dalla Stella del Nori la grandiosità 
mi è parsa artificiale — si souto-ch'è il merestro che 
l'ha fatta a forza di combinazioni ma che non c'è 
nello viscore, che non esco dallo viscere del perzo me- 
dlesimo. 

Del resto un operone «| i voluto sentire, che 
rebbe dovuto sentire alla Scala — che amerei di 
viudive da un Pietro il Grande che fosse attore e 
tante o da ulin Caterina che fosse... la Patti. 
Ah! si contenta di poco! — Bravo. E la Do- 
nadio ? 5 

— La Donadio non è Ja Patti — è però sempre una 
cantante meravigliosa — ma troppo sempro' — è il 
suo, pregio — ma mttche il suo difetto. — Ammirate 
tanto la cantante finissima — che non le cliedete mai 
di essere diversa — od ella approfitta di questa licenza 
cresta sempro.... la Donadio — cui si batto tanto vo- 
lontieri le mm 


Fiecole, gentili lettrici, le mie impressioni da oree- 
chinnte — ma non le dica a nessuno — perchè. non 

venga a.sapere Filippi — se no. sa il Cielo che la- 
vata dî capo ! 


Ma ella inclina leggermente la sta bella testina sul 


petto — i swi occhi si velauo, o le palpabre sue-fanno 
un ultimo sforzo di cortesia battendo vivacemente por 
rostare aperte... — — 
Ho capito. — Lo Svolgimento della mia te 
pleto — lo lio mostrato che nulla vi è'dî più ridicolo 
delle cose sorio, o nulli di’ più pesanto “delle cose 
leggere. ny: 
17 Novembre. 


Doeror: Vaiiras. 
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LA MOSCHEA DI HAMED A COSTANTINOPOLI. 
La moschea di Inmed, 0 Aehmed, o Ahmed! una 
delle grandi moschee di IAN benchè sia di 
uno stilo puro che ranmen bello epoche dell'arte 
Araba, non risalo oltre al principio del secolo seprso. 

Da qualcho punto presenta Ja sua. massa imponente 
bonariamente posata in mezzo a un mucchio: di case, 
setto e casettino di fedeli Mussulmani, como una 
chioccia tra i pulcini, torreggiante con un'aria ma- 
terna. Una quantità di albori che spuntano dai tetti 
delle. caso ri 0 quella vista 6 in primavera ne 
profumano coi fiori i dintorni. * Si accedo alla moschea 
por un cortile circondato da un portico quadruplicato 
di colonne coi capitelli neri e bianchi, e colle basi di 
bronzo. Una porta di bronzo rialzata da duo vo tre 
gradini motto nella moschea, Appena entrati sì resta 
moravigliati da quattro immensi pilastri, 0 por moglio 
dire quattro torri scanellate che reggono tutto il peso 
della cupola principale; quindici uomini, dicesî, non ne 
abbracciorehbero uno. Questi pilastri colossali coî ca- 
pitelli scolpiti alla foggia delle stalattiti, o como legati 
a mozz'altezza da una fascia piana coperta d'ineisioni, 
in caratteri turchi, hanno un'impronta di muestà ro- 
busta o di indistruttibile vigorin che veramente col- 
pisee. "! 

È la sola moschea di Stambul che abbia una coroma 
di sei, minareti. L'erezione di ‘questi sci minareti gi- 
mati da balconî lavorati come dei braccialetti, detto 
Inozo suli un cnrioso contrasto fia il sultano è l'imano 
della Mecca, L'imano la diceva un empietà, un or- 
goglio sucrilogo, poiehò. nossuu tempio. dell’ Lefamismo 
non” doveva eguagliare nella magnificenza Ja Santa 
Kuaba che avca sci minaveti. Sì dovette ‘interrompere 
i lavori, o la moschea correva pericolo di non essere 
mai finita, quando il Sultano Achmet, da uomo di spi- 
tito, trovò.im_ sotterfugio ingegnoso per chindera-Ja 
bocca al fanatico imano: egli feco alzare alla Kaaba-un 
settimo minareto. 


—_ aaa 

LA GUESRA AI CONVENTI. in 

Ne abbiamo parlato a lingb nella Rivista ‘politica 
della settimana scorsa. TL nostro egregio corrispondente 
artistico di Parigi, signor Dickci mandi paroechi diso- 
gni delle scene drammticlie è comiehopel uogò. 
Îieco:i sogmetti ‘Mio. stilo trattati nella pifi se pub 
bliehiamo in questo numero: Ratio ita 
1. I pompie romponò la porta, d'ac 


vi 
‘rosso delbbgasa der 
Domenicani della Ruo Joan de Boanvdîg. Tago 
ollic porta: del partatorio: dui Fratrestint. PSA polizia 
investi il convento doi Franecsemi di Meri Staifà = 41 
Cappuecini espulsidallo» Toro veellà, -—5: Il commissario ili 
Polizia che sta »pazbiinoatamdo ‘pot Padre Provinziale dei 
tiiversa la sportello del conventi fit) R. P, 
Cappuccino Ausolmo, viene) espulso salta sua egliat evi suoi 
tre testimoni i Lasa Spot 
“Altri disogni originali O e mo 
numero; uno deivqriali risguarda il'bloccò He Ifemon- 
strastesi dî, Tarascon: pap 
MONUMENTO A, RABELAIS, — 
Vedi l' articolo li Loreriza Steochetti, pubbligato nel 


LA COSTITUZIONE: TOSCANA 
Eyregio signor Direttore. | ui ibi 
al N. 45 dell ILLtstiazioNe TrautanA:il° signor Ugo 
Poscî dico ele per dire il vero — lo Statuto Foscano 
non fu mai dla Leopoldo IL abolito, ma so! E te sospeso. 

Dermettotodi i rotfiliirà juesto errope; E ES T'infausto 
itorno di quel. povero Graudura. da Gaeta, fa slo Statuto 
Toscano dapprima sosposo a termine indefinito; winistri_il 
Baldassoroni e Leonida Landucei; 0. poscia scon-deereto del 
6 zio 1852 îatosunonto abolito dallo. stgss01 Sorano, 
dopo sentito vil ‘parero di mille teolbgi, ju più quali 
ora il sup confessore particolare, Lalovipo: Tanftelini ; che 
a dir voro nòn fa. bastorolo a -sopi i sto palio gra n= 


N 


(Da Pisu). 
Emo Fraxemse. 


1 Meraviglie dell'Architst'ura, doveritto da Axprea 
LerkvRe (Milano, Fratelli: Treves). 
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SCHIZZI D’ ARTISTI | 
DOMENICO MORELLI, n 

Sa catebrità soquittata da ‘quonto artista è tao chie 

il solo nome è un elogio; i limo su: tutti come 
aquila yola. Egli nacque ia Napoli nel 1830 e comin- 
cio a studiare pittura cou Camillo Guerra, | 
nell'Istiuto di Belle Fra molti concorrenti vinse 
il concorso alle. pensioni di Roma, sul tema dato: Z'az- 

uo che apparisce, a Goffredo. 

\leuni anni‘ dopo col quatro gli Jeonoelasti, si poso 
alla testa di una nuova scuola che esercitò sulla pit- 
tuta italiana Ja rivoluzione artistica, di cui oggi am- 
miriamo i prodotti. 

Dire de numerosi 6 magnifici Javori del Morel 
como; dei premi o delle onoriticenze ottenute, è cosa di 
gran lunga superiore ‘allo colonne del nostro giornale 
ed al cenno fugace eui oggi diamo posto. 

Il Morelli ha avuto varii concetti pittorici, fra cui 
grandeggi:no il plastico, il biblico, il filosofico; ed il Zagno 
Pompejano, V Assunta nella Cappella Reale di Na- 
pi Cristo deriso è tanti altri famosi dlipiuti son 
a testimoniare lo nostre parole. 

Nî ogli si limitò a ciò, chè di lui si hanno ritratti 
II per rassomiglianza, leggerezza di tocco ed 
effetto di vita; sequerelli pregevoli; ed’ una splendida 

collezione di bozzetti noi quali lo ispirazioni dell'illustre 
maestro sono in pochi tratti manifestate al completo. 
7 All'Esposizione di Torino, il Morelli si è presen- 
tato con quattro capolavori: Ze terzazioni di Sì An- 
tonio, Cristo fra gli Ossessi, Vemilla Regis, ed il 
ritratto della signora Maglione di Napoli. 

Il; nostro egregio critico signor Archinti ha già par- 
lato di tutti © quaturo, Essi hanno posto il Morelli în 
tale superiorità che Ja Commissione promiatrice gli ha 
dlecretato un. apposito diploma d'onore, 

î Ma ciò cho più onora l'illustre uomo, è tutta una 

v SAL di giovani artisti, di cui egli è il maestro e 

ince e che gli lascerà il nome immortale di caposcuola. 
GIUSEPPE DE NITTIS. 

È nato a Barletta e studiò pittura nell'Istituto dî 
Bello Arti idi Napoli sotto i chiari professori Mancinolli e 
Smargiassi. 

Però non rimase lunga pezza în Nupoli; per lui l'am- 
biente eta troppo ristretto 0 si racò a Parigi, d'onde 
vieno soventi in Italî: per studiare, attingore soggetti 
“ilsuò pennello ‘6 ripartire. ® 

Egli si mostrò a Parigi con il quadro Za strada di 
Brimlisi, 0 suscitò un vero ontusiasmo, malgrado la 
icciolezza della tela. Fu poiafeun tempo a Londra per 
® studiare soggetti inglosi, ma. le sue migliori opere sono 

quello attinto nel suol natio. Infatti il suo quadro 74- 

vestieri al Vesurio, è uno dei più belli studi che si 

conoscono nell'arte el ha pregi moltissimi ed incon- 
tostabili;.così puro l'altra tela // ponte di Londra. 

La sua pittura, sempre di tocco sicuro ed elegante, 
è di quella commovente detta di genere, perchè egli 
piuge esclusivamente scene della vita reale e paesaggi 

suoi 

mo 
Î non piccoli, 
quarlvi son di quelli ele meglio si ven- 


Veri, Studiò attentamente la natura e l'uomo ne 
varii aspetti e ritruendone effetti superiori, oltro all 
Mirazione, ne ottiene vantaggi pocunia 


Tuoi i sur 


AI Esposizione di Torino c'erano varie tele suo; le 
più segnalate, // ritorno dal bosco di Bouloyne @ 
Costume napoletano, è per questo s'ebbe il diploma di 
premio. 

z FRANCESCO CORTESE. 

Nato in Napoli nel 1830, Incomineiò a studiare pit- 
tura, tra l'avversione dei parenti, nell’ Accademia di 
Bollo Asti sotto la direzione del prof. Smargiassi por 
il passo, cd in seguito del Morelli per la figura, Passò 
îu Roma nel 1855, dove rimaso cirea dieci anni, vi- 
Vendo nellif massima intimità col Vertunni e tanti altri 
artisti italiani c stranieri. 

Quindi partocipò con ardore al movimento artistico, 
iniziato dal Morelli. Féce ritorno in piana nel 64. 
Prose parto all'Esposizione internazionale del 67 a Pa- 

| nigi tI a Torino espose duo quadri: il Pvestera, îm- 
portante lavoro, ‘che non potè venite giustamente ap- 
prezzato nè dal pubblicò, nd dal Giurì, perchè orribil- 
Mente eolloca*o ; è il Bosco di Capodimonte, proposto 
per il primo al premio del paesaggio. L'aggiudicazione 
del premio effettivo in danaro gli fu contesa dal malan- 
giurato articolo 27 del Regolamento, aspramente. con- 
surato: dal Presidente stesso del Giunì nella sua rel a 
zione ofticiale al Ministro. -Per altro nella lista degli 
artisti premiati, tanto il Cortese che il Bianchi Mosò 
furono classificati in precedenza di quelli stessi che 
ottennero effettivamente il promio. 


® Voll gli schizzi pubblicati nei N 34 c 45. Oggi diamo 
altre duo pagino di ritratti degli artisti premiati, che ne 
1 chiudono la serie. Ci manca lo spazio por dedicare a tutti lo 


( seliizzo a penna; comploteremo la serie nel prossimo numero, 


GIUSE?PE FERRARI. 


E nato a Roma nel 1844 ed ha studiato tr 
dal 1862 in poicall'Accademia di S. Luca dovo si fece 
onore 0 meritò aleuni premi. Poi rimase un annò 0. mezzo 
uello studio del ritrattista 

Concorso al premio Albanini con wa S. Pietro nel- 
l'atto in cui Gest Cristo gli dico: Quare dubitasti? 
el egli cammina sul mare. Questa tela, che chi l'ha 
ista dico buonissima, fit în un modo tragi-comico. 
americano Read la foco in pezzi; poi promise al Fc 
rari di pagarla appena gianto in America. Ma îl ba= 
stimento su cui era imbareato il Real nau 
Forrari non ebbe più uò denari nè quadro, 
Dipinse ‘allora parcechi ritratti quadri piccoli 

etti 0006) lasciandosi un po" trascina dalla Ina 

a del momento. Ma non era arte quella che potesse 
piacorgli, benchò vendesso molto figli americani e al 
Goupil. 

1875 prose parto alla spedizione manda 
Società geografica italiana, composta di Antinori, 
rattieri, Bellucci, Vanzetti, Fertari è ’Tuminello, 
quale per *studiaro ln Pesù tà di un mare i 
nell'Africa, percorse la Tunisia fino a Ghabes è VAI 
geria. Questo viaggio gli suggerì molti motivi c no 
riportò una quantità grandissima di studi, di ‘quali di- 
piuso poi varî quadri di soggetto arabo” fra cui /a 
sposa di Ghabes, premiato alla ‘esposizioni Umbra 
lol 1879. 

Datosi all'acquerello, ha prodotto in questò genere 
delle cose magnifiche, tentando ciò cho nossan altro, 


di 


no 


nel 1879, 0 i Musicanti arabi, Acquerello di due metr 
d'altezz: 
levano persuadersi chie fosse. wir 

Ei a Torino, Giusopps Ferrari lia esposto ad è stato 
premiato par il su» Co/ombey. qualro dipinto in peo 
tempo, è che puro rivela ec ellenti qualità di artista 
0 di pensatore, 


MOSÈ BINDI DI MONZA, 

Se Mosè Bianchi avessa vissuto nei tempi di Fede- 
rico Guglielmo 1 di Prussia, forse sarebbe stato rapito 
da qualche emissario, como il famoso prete Bastiani ed il 
Prato Capra, incorporati pei forza noi granati 
Siani; id altri termbit è. un bel pezzo d'uomo, simpatico 
0 nel-fiore della viti Alto, col petto largo, il palo 
bruno e la voce squillante, 

È nato 1-Monza. Suo padie, che si chiamava anche 
luî Mosè, ed ora anch'èsso pittoro, lo mandò al collegio 
di Monza, non ristando però dall'avvitrlo all'arte per la 
quale il ragazzo avea una vocazione promutciatissima. 
A 17 anni, lasciato il collezio, passò il giovano Mo 
allievo all'Accademia di ‘bello 
tanto innoltrato negli studi grafici da osser” nominato 
maostio aggiunto alla scuola tecnict. Non istetto molto 
4 rinunciare a questo posto par meglio attendere a im- 
pararo a così feco rapidi progressi, ottonne diverse mo- 
dglio nei corsi scolastiti, e si distinse presto tra tutti. 
Nella classo di pittura fu allievo di L ni, sna non 
no soguì la mamiera, e zi venne invece formando poco 
a peo uno stilo proprio. che spiccò maggiormente 
quani vinto il ‘concorso per Ja pensione triennale, 
mandò i saggi d'obbligo, manifestandosi apertamente in 
camminato ad un far mio, tutto suo, scaturito dalle 
impressioni diretto provate in nolo goniale dinanzi al 
vero. 

Colorista portato dapprima alle intor 
finissime, assunse in seguito una grano 
colore è d'accordì che direi quasi musicali. 

Tra i pittori antichi pare che ogli abbia una DI 
dilezione per il Tiepolo, al quale si ispicò dipi 
a fresco per il principe Giovanelli i soffitti della splen- 
dida villa di S. F i 

All'Esposizione di Monaco ripartò la medagli 
a quella di Torino, il stante Je assurde. classi - 
icazioni del programma non. potendo accordargli tin 
premio, protes le contro quelle 
rego!e impi che gli impodivano di dar promi al 
alcune delle migliori opero esposte, gli accordò. un di- 
ploma d'onore. 

I proparativi per la Sagra © La benedizione della 
casa — che si conse; 


iequorello. 


e il 


meno gli inglesi, nveva osato prima di lui. Il su) se- / 
luto arabo, esposto ‘a Torino, fa premiato a Monaco | 


fu Naro esposto a Torino, dove molti nin vo- | 


arti in Milano; ora però | 


| lo resto cato nell". 


319 
FILIPPO. CARCANO. 

_È venuto al mondo in Milanò in ui ambicite pieno 
dli fascino per. bimbi vaghi di colori @ di splendori, 
Nella fabbrica di nastri di suo padro Gaotano Carcano. 

ma madre Francesca Piealuga lo idolatrava por l'in- 
dolo docile, l'incarnato roseo, i ricci biondi 0 gli oeelii 


ri doleissin 
Lo stesso qualità modifica 


rada‘amente dagli anni 
di Brora ni compagni di 
tanti ogni anno riportando 
caglio; To stesso qualità lo 
uo professore Hayoz e 
a sempre con affetto, è gli gunlagnarono la 
stima e l'attaccamento di quanti Jo conoscono ora e 
non è più discosto dai quaranta, benchè non. dimos 
forse più di treat' anni. 

Natura senza fiele @ mitissimo; delicato: 0 gentile di 
furi, è tutto vigore è potenza nell'intimità dell'animo 
dove si "no per ki manifestazione artistica Je iîn- 
pressioni del sentimento. Privo d'eloquenza a parole, 
ne fa poco, uso, ma possicdo un’ eloquenza penetiiinto, 
calorosa, robusta. nell' esprimere. col pennello lo im- 
pressioni che risate dal vero, 

Fu tra i atori del 


scuola, benchè ne y 


insolite 

ati agli a/t 
i grandi stradali percorsi dalla folla. 
Il Giardino è il Poeta segnano il sto transito dai 
primi conati. ud una maniera più personale; l' Zeterzo 


noghi, 


| del Buomo fuil suo primo trionfo: Ja Quiete "det 


lago fu la sua prima opera di gran paosista:, sei dei 


| setto quadri esposti quest'anno a Torino lo conferme 


tono maestro vigoroso del paesaggio e il settimo, Atle= 
quia (Pescarenico sul lago di Lecco), gli valsa il 


| suo riconoscimento fra i primi artefici viventi dell'I- 


prus- | 


| relli, entusiasmato: di un 


talia nuova. 
"RUBENS SANTORO, 

È il più giovane fra gli arti 
lettori, 0 per questo ci piace chiud: 
galleria con quosta simpatica fisonomia piona di avvoni 

onta apponh ‘20 ‘inni, perchè nato il 29 ottobre 
O in Mongrassano, piccolo 0 selvaggio pueso” della 
provincia di Cosonz: 

Rubens Santoro è a ato, una di quello na- 
ture nelle quali l'arte regna e governa, All'età di 10 
anni i suoi genitori lo invi poli per fargli 
stiuliaro le lettore, ed pur coltivandole, fu trasci- 
nato alla pittura. Un giorno si recò all'Accademia di 
Bello Arti e dal prof. Ruo si fece daro una leziono che 
durò un'ora e mezzo. È pochino per divenire artiatà, 
pur il giovane Rubons, degno dell'illustre suo omonimo, 
non ebba più masstri, sicchè puossi dire che l'tinieo 
so maostro fu il voro, sola nza la natura. Ciò fa 
che in ogni suo lavoro non si trova nulla di sccade= 
mico, niente di convenzionale, ma tutto di nuovo. 
consigli di un suo cugino pittore ,. Francesco Santori 
o di un su professoro di bello lettere nol collogio n 
litaro di Napoli, Filinto Santoro, gli giovarono non 
poco nella conoseenza del vero, del bello e del giusto, 
è noi vedemmo il Rubens presentarsi alla Promotrice 
di Napoli con una tavoletta rappresentanto una fan- 
ciulla che ride, cho venne acquistato dall'i lustro Mo- 
zo già artista L'anno 
soguonte il Fortuny gli disse: Z/4i cominciato dobe 
molti fin , © nell Esposizione nazionale di Na- 
poli (1877), come nell'altra di Milano (1878), Rubens 
resentò con lavori che furono molto ammirati, Ta 
giungiamo che i suoi dipinti trovano facile e Tueroso 
a Parigi e RT sino dal 1877. 

Rubens Santoro non è senza pocelio, ma 
nella quale si è posto ha: dato: di #N°l0 più 
grandi speranze. 

Fanciullo, il paese lo guarda; adulto, Jo ammira. E cecina 
che gli ono di i si possano dire anclio domani ben 
ti. Noi glielo auguriamo; 

0 espose 11 quadri, di due doi quali diamo 
il disegno in questo medesimo numero. 

Vecchiesz4: una donna deerepita che aftagottata nelle 
Vesti, accoccolata su sè sti trema dal freddo in un 
ambiente soleggiato e fu orazione sgronando un rosario; 
Gli fa riscontro Giovine. una donna giovane, innon= 
stata di Ince, che gira i monti cogliendo fiori e can- 
tando: come tn'allodofa, È forse tra i suoi quadri il più 
vibrato e il più abbagliante per vivezza di luce, 

Il premio di Torino è le lodi non offusearono il ce= 
vello del giovine artista. Con attività non comune, sit- 
bito dopo l' Esposizione di Torino, egli compariva a 
quella di Milano con altri quadri su Venezia, cl un- 
cho questi ammirati ed ammirabili. 


Î che presentiamo ui 
‘o por oggi la nostra 


Alberto Pasini. Giuseppe De Nittis. 
Domenico Morelli. 
Fransesco Uortese. Mosè Bianchi. 


GLI ARTISTI PREMIATI arr Esposizione pi Tonino. — III Pittori, 


Marco Calderini. Francesco 
Giuseppe Fa 
Rubens Santoro. Adolfo Lauren 


Filippo Carcano. 


Guglielmo Ciardi. 
GLI ARTISTI PREMIATI ALL’ Esposizione nI Tokino. — IV. Pittori e seultori 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CONVERSAZIONI LETTERARIE * 


IN LAPPONIA. 


Ul Lsyuzon Lo Die stampando Ja sun traduzione dei 
canti mazionali svalosi diceva che mentre il Mozzi- 
giora) cillumina col suo sole, ci culla cm la uaar 
monia, e’ inebria cosuoi profumi, il Nord invece non 
ci apparo che attraverso ad una nubo lontana, come 
un fantasma gelido avvolto in tenebre oterne. TI Nord 
ci fa paura. 

Fil è vero. Il Baretti, uomo di. pochi pregiudizi o 
chie aveva girato il mondo, chiama spaventosa la Nor- 
vegia cl orviZilo la Finlandia. I lapponi che ci de- 
serivo il Mantegazza # ci fanno proprio paura. 

Se dobbiamo credoro alla Gonosi, poi che Noè + levve 
del ‘ind 0 s'inebriò è si scoperso nel mozzo del suo 
taborsacolo® il curioso Cam fu maledetto ed i sui 
discendenti condannati al essere i servi dei servi dei 
suoî fratelli. Bisogha dire che Dio non ratificasso Ja 
maledizione, dell’'enologo patriarea, perchè i Cananei 
sbno più fortunati di molti Semiti. L'Africa, Ja terra 
dove le tradizioni religioso hanno voluto mettero la 
puniziono del piecato di Cam, ad ogni nuovo viaggio 
di scoperta ci appare più ricca ed invidiabile, mentre 
li terra della desolazione 0 dello spavento è toccata 
in retaggio ai poveri Semiti che avevano, bene meri- 
tato della decenza. Così va il mondo, 

Noi, nati nel paese che ispirava il canto nostalgico 
di Mignon, nel paeso, «dove fioriscono i limoni, dove 
tra le brune foglio rosseggiano gli aranei d'oro, dove 
mura foggia scende dall'azzutro ;ciglo è il mirto 
cresce modesto o superbo l'alloro," noi pensiamo con 
terrore alle Lando desolato dovo vegetano. a stento i 
licheni cho Linnop chiamò “gli ultimi vegetali cho co- 
prono l'ultima terra.” Quasi tutto l’anno la neve copre 
il suolo sterile e qualche volta il termometro segna cit- 
quanta gradi sotto lo zero, Por molti mesi il giorno 
celle il posto alla notte continuata, inerosciosa, e por 
dtrottanto tompo Ja notto scompare. affatto e il sole 
rimano ventiquattro ore sull'orizzonte ,,,snervando. gli 
uomini colla sua luce ostinata o nemica del sono, come 
nascondendosi per giorni lunghi, eterni, parova aver già 
spento la vita della naturi. Sotto quosto cielo inele- 
mente, su questa terra ingrata, vivo un povero popolo 
di pastori erranti o somiburbari. Quando la stagiono lo 
consente, i lapponi scendono verso il mare dovo le 
acquo tapido del Gulfstream mantengono una tompo— 
ratura meno gelata. Le correnti portano qualehe volta 
tronchi d'alberi eresciuti sotto cielo migliore @ somi fino 
dalle Antille che sono raccolti 0 conservati como amu- 
leti. Poi esauriti i pascoli per le renne è d'uop9 ri- 
tornaro al triste luogo di partenza. Al Mantegazza da 
la traduziono di aleuni canti lapponi: vccone uno tri- 
stissimo che Jò chiuso nello strettoio del verso ita 


To, povero lapponò vagabondo, 
lo qua giù debbo faticando orrar, 
Dabbo poregrinar por tutto il mondo: 
Tutti la vita mia così passar, 


Non è hello; si sa, è poesià lappone: ma è bon 

triste questa sintesi della vita dî un popolo intero 

+ chiusa in quattro versi dolorosi, mentre a noi, come 
all'Ermengarda del Manzoni 


can Oggi aurora 
Crosco la gioia dol dostarsi.... 


Partono cogli armenti di venne, affativati dalla vita 
nomade, privi d'ogni contorto, d'ogni comodo, d' ogni 
speranza di megiio. IL Reclus ei dico che hanno gli 
zigomi sporgenti, il naso schiaceiato all’ estromi gli 
occhi piccoli, lu faccia trinugolare, Ja barba rada o la 
pelle spesso: giallastra. Insomma nou sono belli. Vivono 
in Duchi scavati in terra e mal coperti da una tendi 
di lana o di pelle. Tremano tutti i giorni che il lupo 
non assalga le renne e non privi l'intera famiglia del- 
l'unico mezzo di sussistenza. Di rado sanno leggero è 
spasso nella*lorò nuova religione non possono dimenti- 
cara le superstizioni dell'antica idolatria. Tutto manca 


1 Proprietà letteraria. È vi 


ta ssolitamente la ripro- 
duzione di questo Conversazioni letterarie di L. 


tacchett 


© Viaggio in Lapponia coll'amico S; Sommier, di | 


Paono Maxtesazza. — Milano, Gactano Brigola, 1881, 


loro: bellezza, ingegno, sicurèzza, coltura, requie, tutto, 
Eppure..... eppure questo cratturo disgraziato, questo 
caricature d'uomo, amano e soffrono come noî, cantano 
l'amore meno raffinatiunente ma ‘collo stosso cuore del 
Petrarca, il quale avreble espresso certo in mi 
gliori ma non nièno melanconici questi sentimenti del 
povero lappone che emigra 


Avanti mò no vo porogrinando, 
Mau si volgono wddietro i miei pensieri. 
Dov'à, dov'è la spo 
Ahimò, seguo il mio core altri sentieri! 


Tornati nelle terro: più centrali, non cessano per loro 
lo privazioni o gli stenti. IL loro vitto è orribile. Poco 
latte di renna cagliato o gelato Carno bollita e tuf- 
fata nel sogo. Caff> misto dì sangue e di grasso, qual 
cho così insomma da rivoltare lo stomaco. ad una sta- 
tua di bronzo. Eppure in mezzo agli orrori di quelle 
notti senza fine, di quelle faticho senza riposo, di quella 
Vita dolorosa che per metà ci fa compassione e per 
metà schifo, l'amore rimane in tutte lè sua miglio! 
formo 6 canta. gli inni dol trionfo 0 le elegie dell'ab- 
bandono come presso tuttii popoli del mondo. A Roma, 
por diro quel che hanno visto tutti, il cacciatore che 
ha ucciso la volpo le vecido la coda e Ja presenta alla 
nobile dama che prima sopraggiungo, 1} lappone can 


Andiî:su gli alti monti 
Do -"l rangiforo a caccia; 
Uno ne caldo sotto al forreo strato 
E ponotrò la punta 
Tutta no ‘1 caldo cor do "I animali 
Culle il-ronno al un tratto 0 su la nove 
Immobile si giasquo. 
Sa lo spallo lo. presi È 
E al villaggio natlo così discesi. 
Gli resisi Jo corna, 
Le suo superbe corna; 
E disdegnoso To gittai no "1 ligo. 
Gli rocisi le zampo © lo scaglini 
0 ‘I onda, @ presi il corpo 6 lo portai 
A° genitori mici no la capanna. 
A dor la came diodi 
Ed ala donna mia, tto: festgato, 
Ul cuoricin‘rlosni caldo o fumante, 


Il Potrarea serivo un canzoniore per ln morte di 
Laura che egli rassomiglia volentieri al superbo alloro 
di Mignon: TI lappone noe conoste l'alloro © paragona 
la sua donna alla novo, agiiolla stessa neve che a noi 
sombra tanto triste: p 


Abi, elio il mio coro di triste greva 
Porchè m' han tolto Ja mia cara nove! 
I puro, 0 put se n questo mondo gemo, 

sontrezomo in ciel, c'incoatreromo. 


lito Ja canzone. di Desdemona @' piò d'un 
2? E i bei vorsi di Alfrolo di Mussei clio 
issero sulla sua pietra sopalcrale ? 


mesto salto 
gli umici inseri 


Mos cher amis, quand jo mioun 
Plantoz un saule an cimetidro. 
V'aime son feuillago 6pforé, 

La pilour:mien est douce ot chàre 
Ft son ombre sera légòro 
A Ja torro od jo dormisai. 


Anche il lappone canta l'albero che è simbolo della 
melanconia : 


li 


olo salicò, piccolo salice, 
Deh, perchè questa tua confusiona? 
» Ti culla il vento, piccolo salice, 

Ti culla il vento do "1 settentrione? 
Ti culla il vento, piccolo salicoy 
O con la piova tormentatrieo 
Shatt& o scende co' l'omla 
"l'onda, a carezzar sla tua radice? 


E vi ricordate la prima favola del La Fontaine: + Zay 
cigale, ayant chanté tout l'été, ecc.?”* Dice il lappone: 


— Canto, rispose; E voi cle cosa fate? 
— Ballo, mia :cara: 


Che più? Ci sono delle frasi.intere che sono bello 
in Grecia come in Lapponia. Un canto che lascio per 


| maggior precisione nella versione in prosa del Manto 


| gazza e. che fu parto del ciclo del genente Naskias, 


dice: To non-ritorno*più, — giutimai — giammai 
in questo mondo — ritornerò jo a te.” E un fram- 
mento di Saffo (diciamolo in Jatino) 


Virginitas, virginitas, quo abis, mo rolieta? 
Now amplius, reddam ad te; noù amplias1 


Insomma veliamo tra i poveri lapponi è il resto de- 
gli europei una div vudicale di razza, di istinti, 
di vita, di costumi, di tutto quel «he volote, matro- 
Viamo una equivalenza quasi completa nella espressione 
Jotteraria dell' amore, almeno per quel cho si può ca 
pire dai pochi canti amorosi che ci riferisca il Mante- 
gazza. Intendiamoci. Sicuro che l'espressione letteraria 
del Petrarca è meravigliosamente suporiore come raffi- 
natozza di forma o di sentimento a quella dei poeti 
lapponi; si capisce. Ma il sentimento, benchè più pri- 
mitivo o roz lapfone lo ha identico è lo ‘esprime 
vom la stessa intonazione di un poeta civilizzato o colto. 
Si può dire che questa è una affermazione. dogna del 
signor Do La Palisse, buon'anima sa, perchè l'amore 
è lo stesso da per tutto; ma io. mi permetterò di re- 
spingere rispettosumento questa parentola coll' illustre 
guerriero che seppe essor vivo due ore prima della 
morte, osservando che c'è proprio una grandissima dif- 
forenza nella espressione letteraria, 0 facilmente anche 
nel sentimento dell'amore, tra noi e lo razze semitiche. 
L'amore non lo sentiamo e non lo cantiamo come .il 
poota ebreo del Cantico de' Cantici, mi paro. Hafiz 10 
Petrarca furono contemporanei, furono grandi tutti; e 
duo nella lirica amorosa; eppure c'è meno differonza tra 
il poeta italiano e il lappone che non tra l'italiano © 
il persiano. Non faccio, s'intende, paragoni irriverenti, 
ma voglio diro soltanto che il Jappone semita sente ed 
esprimo l'amore piuttosto come un indo europeo. che come 
uu asiatico; eppure il lappono è, asiatico. Mi spiego? 

E questa somiglianza colpisce di più se si bada che 
tutto quello che non riguarda I’ amore-ò sentito ed 
ospresso come noi: non sappiamo sentire ed-esprimere. 
Il canto Z fiyZì del Sole, raccolto dal Fjellner, è lap- 
pone, ® barbaro, è strano, non ha. una frase che possa 
entrare molle nostro letteraturè soriza sforzo I} canto 
La bellezza della sposa si pudinveco tradinta lio 
Nissimo 0 mi ci. proverei se non-fosse troppo lungo -e 
la poesia lappone non fosso oramai: troppa. Una stra= 
nezza sola c'è in quei trenta versi ed è Ja alove l'in 
namorato si augura è piedi dell'oca sed i piedi della 
della anatra, por andpro dallà sua bella. Tutto il resto 
può essor scritto in Italia; in Germania, in fnghilterra, 
dove volete; e questo perchè è un'canto d'amore, men= 
tre l'altro, osclusivamento e orribilmente barbarieò cd 
intraduéibile, è un canto tra l'opico e-il drammatico, 
riflosso di qualche antica leggenda, = 

Così, ignorato; quasi; stra le nevi e la notte, viva un 
popolo clio non conoseo nessuno di questi sorfisi di 
cielo, di queste, niollezze del-elima, dei costumi ‘e ‘dei 
canti nostri. Chi potrebbo far capire ad un povero 
lappone come sia azzurro il mare a Sorrento, come sin 
allegro un giorno di vendemmia, come sublime un 
quartetto di Beethoven? Noi ci sentiamo mossi u pietà. 
eppure il lappone è del parore di Mefistofele e non 
ha troppe simpatie pel mezzogiorno. Mefistofele non ci 
poteva sofrivo i preti e gli scorpioni, ed il -lappono 
non può soffrite Îl vento caldo. Egi dice: (abbiate 
pazienza, ho finito) 


Dì, qualo è il vonto cho ti par più bello? 
Dì, qualo è il vento cho ti piace più? 

Quello de "1 sud, torbido e ealdo, 0 quello 
Che dasi monti de "1 nord fresco vien già? 


Siamo ben lungi dunque: dall’ iarci a vicenda, 
come facelamo-spesso coi nostri vicini. Possiamo duh= 
que, così da lontano, mantenere una corrente di pla 
toniche simpatie che non influiranmo puuto sopra i-ho 
strî confini 0 le nostre. letterature, e questo mi pare 
uno dei più invidiabili casi di fratellanza dei popoli. 
Se si potesse far sempre così! 


Lorenzo StacchETtI. 
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pere — 
È n È 
2 HU Dcororo della Sottinaze, 
— Alassio, — 1l irozo Stose>. — 11 professor Dellavitis, — IL 
| più alto doi generali. — Il sigaor Cipriani ed altro colo- 


brith a buon mercato. — Il cardinal Jacobini. — La balle- 
rina Zuechi, — L'ostato di San Martino. - Terromoti © crisi. 


Alassio, dove ora lasciano riposara il genorale Gari- 
baldi, è un paese lungo lungo della riviera di Po- 
nente, abitato da quattromila e più pescatori, sul 
quale sovrasta il santuario della Madonna della Guardia, 
Volesse guardare il grano italiano da' falsi amici che 
fra pochi giorni lo obbligheranm a rimontare in un 
Vagone, sia pure reale, e a lasciarsi condurre fino a 

“Roma dove la sua presenza dere servir di richiamo al 
meeting nazionale per il suffragio universalo. 

Ad un uomo che ha empite ii s tanto belle pagine 
della storia d' Italia, come deve paroro inutile di faro 
empire de’ suoi fatti intimi due o tro colonno di ero- 
naca di tutti i gioraali dello portinaie! 

Così la pensava un tecchio amici o soguace di Ga- 

ribaldi, suo compagao di gloria, che ha chiuso gli oc- 
chi tranquillamento nel silenzio della sua villetta presso 
Nicastro, compianto da intiere provincie, una volta da 
Tui governato durante Ja dittatura. Il barone Francesco 
Stocco era unò di quei vecchi patrioti Peri quali l'a- 
mor di patria era una religione. Ferdinando I l'a- 
Veva tenuto a battesimo a Messina: Ferdinando Il 
firmò Ja di lui sentenza di morte nel 1848, Francosco 
Stocco giù avvezzo a quosta specie di complimenti, per- 
cliò fino dal 1820 aveva da giovinetto cospirato con- 
tro il suo realo padrino, riuscì a salvarsi in Piemonte 
@ ci visso lunghi anni d'esilio o nom lieti. Dotato 
della forto tempra de' Calabresi, ora più adatto a ser- 
Vire îl'sup paeso con la spada che con la ponna 0 la 
parola. Nel 1859 era ne Cacciatori delle Alpi: il 4 
maggio s' imbarcò sul Zomba/:40 quale capitino d'ana 
delle sette compagnie de’ Millo; lo altre sei avevano 
per capitani Bixio, Cairoli, La Masa, Carini, Anfossi 
ed Orsini. Fu a Calatafimi, a Milazzo © nominato ge 
nerale, di brigata, sbarcò fra i primi nelle sue Calabrie, 
slolla quali Garibaldi-Io foco governatore; lasciò il posto 
solamente per correre a Caserta n combattord. “Gli fu 
riconosciuto e confermato il grado nell’ esercito rego- 
laro-od accettò l'onore ma non l'ufficio: eletto dep: 
tato a Nicastro, rapprosontò il suo collagio fina al 1866. 
Quando gli parve ormai assicurato l''avveniro: del su) 
paese rinunciò anelio ad essere deputato: croletto di 
aver fatto abbastanza. Rieletto tro volte, non si lasciò 
commuovere: non usavano ancora le dimissioni per 
burla. Gli offersero un seggio in Senato; lo ricusò, 
Viveva lontano da’ rumori, fermo ne’ suoî principi, 
sempre pronto a dare un aiuto e un consiglio. Il suo 
isolamento non era quello dell'' egoista malcontento : era 
la ferma intenzione di non vole» nulla por sè dopo 
ayer fatto quanto potova per gli altri. 


Quanta differenza, e nello stasso tempo quauta rac- 
somiglianza tra lo Stoceo el: un altro uomo illustre, 
morto in questi giorni. Parlo del conte professore Bel- 
lavitis, senatore del regno, morto in una sta villetta 
presso Bassano il 7 del mese, 

Uno era nato nell’ estrema Calubria, l'.altrs 
delle Alpi; l'uno wmo di spula, l’altro uomo di zi, 
Ma tutti e due rano nati in quell'epyea fortunosa 
delle imprese napoleoniche, nella quale si direbbo che 
i bambini venivano al mondo con molto sale in zucca 
e se non altro con della fermezza di carattere. E la 
fermezza di carattero, por quanto il signor di Girardîn 
possa. dire in contrari», la si ritiene ancora per una 
Virtù, e la.si ammira bench) la si pratichi ineno di 
prima. | ri 

Tutta ine, lo Stocer ed il Bellavitis, ebbero nella 
loro vita un'epoca punto fortunata: quegli durante 
l'esilio, questi in gioventà, quando sentendosi traspor- 
tato verso lo studio era obbligato invece a fare il can- 
cellista, — oggi si direbbe applicato, — nogli uffici 
comunali della città di Bassano. Puro, guadagnandosi 
Îl pane, e col solo aiuto de’ libri e del conte Ernesto 
sno padre, riuscì a diventare în pochi anni un mate 
matico riputato, tanto che tn bel giorno il ezncellista 


blicate delle momorie scientifiche: datosi quiudi all'in- 
segnamento o passato presto dalle seuolo tecniche ad 
insegnare alla Università di Padova, scrisse moltissimo 
e si può dir quasi fino agli ultimi giorni della sua 
vita. Nel 1866, subito dopo l' annessione della Veno- 


Jo fecero senatore del Rogno. Non avrebbe chiesto 
nè desiderato quell’ ufficio; ma avutolo, ne ‘adompi 
scrupolosamenta i doveri, specie da quandò l'assennata 
opposizione del Senato è divenuta l'ultima salvaguardia 
contro il vellerne fare delle tropp grosso. 

Andò da Padova a passar'ta. domonica in. villa: 
scendendo una scala scivolò, caddo battendo la testa e 
mort quasi sul colpo, «Aveva il prosentiment) ili morire 
quest’antio) ed avava. preparato da sò To lettere di par 
tecipazione, col lutto, serivendo l'indirizzo è andò 
la data in bianeo. Molti suoî colleghi del Sonato ri 
moscendo la sua scrittura di forma antiquata nella so- 
praseritta, non, s'aspettavano mai più, aprendo Ja lot- 
tera, di trovarei annunziata la morte del conte Giusto 
Bellavitis, con la pr di un 2e profimdis. 


Ma accado: spasso di leggero stampato quel ehe mono 
si aspetta. 

La settimana scorsa il solito Bolleszina dol mini- 
stero della guerta è uscito în ritardo è voluminoso pe 
chò conteneva molte promozioni, collocamenti a riposo 
od altro disposizioni riguardanti por la massima parto 
l' ufficialità superiore dell'asercito. 

Si racconta di un colonnello 0 tenente colonnello che 
avendo ricevuto il bollettino comineiò a considerano con 
compiacenza Jo pagine. Poi, presenti alcuni altri uffi- 
ciali, cominciò a leggerle 0 siccome un po' di maldi-- 
cenza o, por dirla in tormino militàro, un po'di «Jo 
tura di vita” di tanto in tinto non gli dispiace, 
accompagnò con salati commenti la notizia del go: 
rale A 0-del colonnello. B collocati a riposo, 

— Me l'hafi servito... mo l'han servito, — diceva 
senza nascondere Ja sua propria soddisfazione. 

A un tratto il colonnello, o-tenento colonnello, salvo 
Îl vero, foco una smorfia, guandò in giro i presenti per 
vedere se avevanb'tambiata fisonomia, posò il Bollettino 
0 disse filosoficaftente mn con amarezza: 

— Ilanno servito ancho mo! 

Collo ultime disposizioni escono dai quadri ilelt' eser- 
cito attivo sei maggiofi gonorali: sono promossi a mag= 
giori gonorali sei colonnelli brigadieri, od a tononto 
gonoralo un maggiore genoralo, il conto Raffaelo Pasî, 

Il nomo del conto Pasi non può riescir nuovo a chi 
s'è ritrovato agli avvonimonti d' dal 1848 in 
poi, od almeno no ha lotto qualehe racconto. Nel 1848 
a Vicenza ora maggiore di un battagliono di faentini, 
del qualo il generale Durando foce molti elogi nel suo 
rapporto su quella, battaglia : nol 1849 ora all'assedio 
di Roma: nel 1859 0 nel 1860 la fatto lo cam 
gno dell'indipendenza con l'esercito prima Sardo, quindi 
Italiano: nel 1806 il conte Rataelo Pasi comandante 
il 5° reggimento di fantori: (divisionè Pianoll) ebbe la 
medaglia d’oro al valor militare + per avere da Mo- 
zaubano — dice-il ‘rapporto — condotto mirabilmente 
il proprio reggimento all'attacco sul Monta Sabbione, 
cssersi con mirabilo; ardîro sempre spinto alla tosta dei 
suoi soldati ne' luoghi più minacciati, od essero stato 
l'ammirazione di tutti i suoi inferiori che per l'aroico 
asempio si. distinsero immensamento in quella giornata. ”" 
Come vedete, ce n'è abbastanza per Lune 
d'eroe, i 
Il generale Pasi è stato anche-deputato per Farnza 
alla Costituente Romana del 1849 : deputato per 
al Parlamento italiano durante Ja X/ 6 la XI les la- 
tura, ed aiutante di campo di re Vittorio Emanuele. 
Avendo ayuto temp? di far tutte questo cose ha avuto 
anche quello di conservarsi. giovane. Con a sua cor- 
poratura erculoa; il generale Pasi, il più alto de' ge- 
nerali dell'esercito, quandò è a ca 
sta pare uno de’ 
imprese 


tina specie 


‘nenza 


‘allo coll’elmo in te- 
valiori de' quali narra “+ le audaci 
l'Ariosto e che il Doré ha disegnati. 


Fortunatamente por i generali italiani, le corporazioni 
religiose sono state, da parecchi anni e senza tanto chiasso, 
abolite : sicchè e lor3 “audaci imprese ” non saranno 


Il gendrale Billot, per chi non lo sapesse; è stato 
obbligato dal governo della’ Repubblica ‘a comandaro 
una spedizione contro vin donvonto; presso Tarascona, 
nel quale orano rinchiusi una cinquantina di frati pre- 
montrés a tra o quattromila contadini che volevano 
difondorli, 11 generale *Billot, cho comanda un corpo 
dl'osercito, è sarà di corto un ottimo soldato provato st 
molti campi, ha dovuto vedoro unito por sempre il suo 
nome onorato a quello di questa spedizione alla Don 
Chisciotte, 

lu Francia le reputazioni da un po 
acquistano în un modo molto noioso. Ayevate mai soti- 
tito nominare il signor Cipriani ?-Jo conoscevo di fuma 
l'illustro profersora Pietro Cipriani che, chiamato a 
tempo a San Rossore, salvò la vita a. Vittorio Ema- 
nuele nel 1868: ed anche il Cipriani mangiò la 
forchetta. Ma nou avevo mai sentito nominare un si- 
guor Cipriani residente n Pari gli ha provveduto 
alla sua fama con poca. fatica ingoiare nessun 
oggetto indigesto andato alla staziono quando arri- 
vava Luisa Michel — un'altra celobrità venuta di 
moda perchè era una dello: pochissimo donne relegate a 
Numea o compreso nell'ambistia dol signor Grovy — 
lia-urlato più degli altri Five /2 commune, ha dotto 
dello insolonzo ai gardiena de la' pair, che Jo consi- 
*gliavano a non alzar tanto Ja voce: Ja stessa sera 
l'agonzia Havas Na telogratato al mondo 
priani italien erpulsé, occ, occ, Ed il mondo civ 


zo in qua £ 


avova parlato troppo da Jo 
Riu: ha obbolito come to all'ordine ricevuto. 
Gi sonosstatî pugni è calci da parto degli amici del 
Bauliy d'Asso 0 do'sobdati del Riu; il colonnello ci 


lia rimesso tit A:py, ma ht unito per senipro sit su 
nome sil un ideidcato che, por quanto in soconda edi- 


ziono, sarà sempre doi più straordinari nella storit dei 
Parlament 
molto a ba pre 
docî solamente un epy, 


2 ontrar nella storia rimetten- 


ardinale Jacobini c'entra acquistando un ca pollo 
ilinale e Ja sogroteria di Stato, che per quanto 
ridotta a minimi tesmini è pur qualche così. 
Vi ho parlato di Sua Eminenza duo settimane sonò è 
vo ne riparo porch si diseorro di lui aomo d'irì ug= 
mo; destinato wl ocettparo molto di sò l'attenzione del 
pubblico, Altteatr succede ‘spesso che la molta pro- 
venziono nuoce ul buon esito di un livoro drammatico 
o corsografico. Ma gui varumoito la  coroziafia non 
c'entra: c'entra. più Ja: drammatica. I cardinale Jaco- 
bini è a to a Roma, si è buttato nelle braccia del 
cardinal Nina di cui è venutoa prendere il posto: ha 
baciato sulle duo g alcuni prelati che gli fanno una 
ba guerra, © tutti hanno detto: — È un gran di- 
plomatico, 
A vederlo non si dice di no. Non è, ‘inten 
Vene, un 


iamoci 
srdinalo altiero ‘e imponento come il duca di 
Richelieu; mon, ha Ja fisonomia magra e astuta. del 
Mazarino, nè quella guudente od epicurea del cardini. 
de Bernis. Fra i cardinali storici. mo no rammenta uno 
solo: il cardinal Dubois. 

A_ Roma è un uomodi moda, benchè qu 
lo abbia ancor visto; ed‘ ogli se ne stia 
l'ospizio teutonico di S 
tando la nomina a cam 
gastigo de' suoi peccati. 

Non vorrei manear di rispetto al porpori 
mati 


i nessuno 
rato ne. 
anta Maria dell'Anima, aspet- 
nal segretario di Stato, comé un 


. 
0 diploma- 
, ma jo racconto i fatti rsenza maligne inten 
zioni — egli divide a Roma ln popolarità. con. un'ar- 
tista del sesso debole: se il cardinale Jacobini è il 
lion, la Virgivia Zucchi è la Zionne dell’ ultima set- 
timana. Otto giorni sono nòn era permesso non. pro- 
Varo entusiasmo per lei: parlandone indifferentemonte 


diventò professore ili scuole tecniche. Aveva già pub- 


ma' di quelle onde va ora glorioso il nome del gone 
rule francese Billot. 


si costava rischio di vodero andare in collera i migliori 
amici e la gente più calma e più seria di questo mondo. 


Be 


1 QUADRI PREMIATI all'Esposizione di Torino. — GIOVINE! 


SastoRo. (Disegno del signor Della Valle)- I 


VECCHIAIA, di Rupexs Santoro. (Disegno del signor Della Valle) 


Le signore n'erano fanatiche quanto gli uomini. Non 
le sono stati staccati i cavalli perchè l'impresa del Po- 
liteama romano, molto modesta in aleune spese, tieno 
por glì artisti una carrozza con un cavallo solo che ha 
pensato bono di non cascare, 
Sonza aleun dubbio la Virginia Zucchi nel 2raXma 
una vera artista nel più largo siguificato del pa-.| 
roluz specie nella parto mimica lia, nom: solo raggiunto, 3! 
ma superato la Pochini, elio creò quattordici anni sono 
Ja parte della schiava innamorata del Dio indiano con- 
(lamnato ad umanarsi fiuchd non abbia trovato in ter 
il voro amore. | 
Di altri buoni suecossi stontrali -del’rosto, ' completà 
penuria. Il mio buon amico e collega musicista vi par | 
lord certo dell’ opora nuova :Swareylia rappresentata 
a Torino: in fatto d'arte drammaica 1° ultima novità 
cadutami sotto gli occhi è. us libriecino color di rosa 
stampato a Buonos-Ayres, nol quale dI raccontato per + 
filo e por segno comò qualmente i signori Pasta, Pal- 
coni. ed altri artisti drammatici non hanno voluto sc 
guire a Rio Janeiro i loro capocomiti cav. Alamanno 
Morelli e' signora Adòlaido Tesoro, Nè paro avossoro 
tutti i torti perch, a quanto paro, a Rio Janeiro si 
muore, almeno si moriva tre mesi sono, molto. fucil- 
monte di febbro gialla. . 
Alla morto por febbre di qualsiasi coloro è sempre 
preferibile un opuscolo color di rosa. 


Intanto la nostra vecchia ma non disprozzabile Eu- 
topa non si sa decidere ancora a prendero i suoi quar- 
tieri d'inverno. Novembre ha un’andatara primaverile 
e l'estato di Sun Martino ha ringallazzito anehe i vec= 
chi, compreso il signor Gladstone che ha parlato como 
un giovine al banchetto del Lord Mayor di Londra, 
nel quale banchetto il Lorl Mayor ha fatti indici 
brindisi. 

1 torvomoti hanno cambiato di casa — noi non co 
u'abbiamo per male — o sono andati a spaventare in 
piena Dista, ad Agram, i rappresentanti dolla. Croazia 
e della Schiavonia che son corsi in mezzo di piazza 
dalla paura. 


14 aghi A 
I nostri UR ihvoco punto ossi 


Stossi um qualche terremoto mtificialò fer fut crolliito 
o cadere il ministoro Cairoli 0 Deprotis. Montro scrivo 
lo spettacolo del capitombolo non è ancora cominciato, 
ma si annunzia como imminente, So ne occupano molto 
gli stossi attori: îl pubblico pensa dove andorà poi a 
casearo fui a forza di caduto degli altri. Ma è sempre 
Il solito pubblico indolento : elica molto 0 fa poco, spe- 
rando nella Provvidenza. 

Tutanto c'è per aria quel now so chio foriero di crisi, 
I clienti arrivano numerosi alla capitalo è passeggiano 
intorno a Monte Citorio. Qualche deputato sta vestito 
da mattina a sera con ricoreata eleganza, como s0 da 
un momento all'altro dovessero veniro a cercarlo in 
comozza per portarlo al Quirinale cd incaricarlo della 
formazione di un ministero: nei caffè e nello birrerie | 
non si parla più della Zucchi, ma si diseuto di politica 
con molto calore: ognuno si compono la sua brava lista 
di un nuovo ministero di propria soddisfazione; tutto 
liste che dal più al mono furobboro venir voglia di 
‘dire come quel tale chiamato a giudicare qualo fosso 
migliore fra die sonetti, — stampato quell'altro, — o di 
rispondero come la duchesen d' Enville cui domanda- 
Vano sui primi del 1787 che cosn pensasso del mini 
stero nuovo 0 dell’Assemb! . La duchessa 
traserisse due vorsi di un libretto d'opera, Za /2usse 
magie, che dicevano 

Moi, ja m'uuguro pas bien 
D'un ehoix qui n'ost pas lo mion. 


Cicco e Cola. 


AZETTE DES BEAUN-ARTS. La ti 
vembro contiont : Les Collection de Chant 
(icorgos Lafonostre; Ja Reliure, par Charles Blanc: Fro- 
mentin, par Louis Gonse: les Personnifications du roman 

do Renait, par Gampfleury;. l'Exposition du metal 
Marius Vuchon; Raphael ‘archégloguo, par Eug. Mî 
T'@uvro gravé do Rembrandt, par Louis Gonso. lilustra 
tions nombicises dans lo texto; cinq gravures hors texte: 
lo Mariage de suint' Francois. par T! do Muro, d'après Sano 
di Pietro; une Coquille de Girasole et un Vaso en mé 
mauteli, per F. Buhot; un Tobie et un Rembrandt dessi: 
munt, fae-similes. des caux-fortos de Rembrandt. (58 fr. 
par an en Italo, Chez MM. Treves Frores a Milan). 


ison de no- 
pur 


LETTERE IN BIANCO 


RACCONTO INCREDIBILE. 
(Continuazione, vedi il numero precedente); 


Le vacanzo del 1857. dovevano essere le ultime 
perchè l'anno venturo,ayrei finito gli studi. Preparavo 
Per la. daurea cina tesi; che avrebbe menato grammo 
rumore. Le mie fatiche continue, comilciavano a daro 
i loro frutti, ed io credevo di avero sorpreso uno dei 
fonomeni più importanti della natura, Nè mi ero in= 
gannato : quando solo; molti anni dopo — per le cir- 
costanza cho verrò narrando © che por pi hio mi 
tolsero ogni attitudino a serie applicazioni della mente 
— potei pubblicare.il mio lavoro, n' chbi lodi cd onori 
Più assni cho non meritassi. 

Por arrivare alla soluzione del prob) cho mi ero 
proposto avevo bisoguo di fare alcuno ricerche sul ca- 
davero, e porchò il. sapere» cho il corpov-dei poveri 
morti era sVranato dalle saevileghe mani di uno 
stulentueolo  avrebbo levato contro di mo vil paesò, 
così Ja sora tardi andavo al cimitero sito a cirea cun 
chilometro da R.... © pagando un paio di zwanziche al 
custode, ottonovo di potor lavorare per qualche ora. 
La cosa ora secretissima perchè a lui snrobbo costata 
Îl Heonziamento ed a me qualche grosso grattacapo. 


I{ 16 settembre di quell’anuo — ricorderò sempro 
la infausta data — mi giunse una lettera sonza firma. 
— La tua Marin — diceva — ti tradisce; talora la 
notte un nomo è ricevuto in sua cast. — Oh la ere- 
dotti una infame calunnia! Lei, Ja Maria, quella erea- 
tura di cielo poteva tradirmi? No. non onu possibile ! 
Un malvagio, un vile si ora servito di quel volgare 
mezzuccio per mettere l'inferno tra noi... ebbene, no: 
io non potevo raccogliere quella calunnia: Maria era 
una santa ed il solo.sospetto l'avrebbe offosa.... Jacerai 
disdegnoso Ja lettora. 

Ma Ja notte non trovai sonno; conto dannate fan- 
tasie mi riddavano nella mente.  Dubitavo e -m'avero 
a-schifo, ma dubitavo!.H-la sera doposero tà asspiare 
Ta cata, o quasi contro ghia voglia vie@fndi e vi*tornai 
ancora per una intera settimana. fromondo' ad ogni mo- 
nomo rumore ed esultando ju cuor mio quando i primi 
albori mi annunziavano cho anche in quella notte ciò 
cho colui mi aveva seritto era apparso non essere cho 
una bassa menzogna, 

Oh! oro certo omai della fedo del mio angiolo, è 
conto volto quando, parlandole col. sorriso sulle labbra, 
le nascomdovo la tortura dell'anima, ero stato sul punto 
di gottarmelo ni piedi po: dirlo tutto e fammi ‘pordo= 
nure il vilissimo sentimonto cho m'ero 1 0 en- 
trave in cuore, 

Ma assai ‘tristi avvonimenti nil'attondovatio! 


Una sora, cho io mi era dotto sarebbe stata Til 
tima della mia guardia, poco prima «della mezzanotte 

ili improvvisamento uscire dall'ombra un uomo rav- 
Volto in un mantello o coperto d'un cappellaccio che 
gli nascomleva la faccia, Cautamento, guardandosi so= 
Spottoso, d'attorno, si avvicinò ad una finestra della 
casa che io spiava, la sospinso, no tolse ‘una chiave 
con cui apri Ja porta, 0 epui. La luna che illumiagva 
chiaramonto la strada, mi nveta permesso dì seguire 
tutti i movimenti dello sconosciuto. 

Oh, chi pud sidire Jo schianto del mio euoro allora?! 
Eta dunque vero!.... essa mi tradiva! E così tutto ora 
d'un tratto spozzato, la miasfele, il mio amore. tutte 
lo mio-più' dolci illusioni! Quella donna, pomcui “avrei 
data la vita, non era dunque elie ‘una sozza creatara 
che sprezzava la cieca fiducia d'un amante, quella d'un 
padre; che bruttava colle s06 Tordure quel Inogo che 
avrebbe dovuto asserle santo, perchè v' or morta sua 
madre, e che era stato il. dolce nido: dei -suoi- primi 
gentili affetti di vergine! Oh!!.... Ma colti, colui che 
m'aveva così tolto il suo cuore, giuravo ucciderlo! 


E rimasi la dov'oro, appoggiato al mutò, facendo 
nella mente i più pazzi propositi, piangendo come un 
bambino 0 smaniando come un leone ferito. 

Ero là da molte ore quando intesi aprirsi con cautela 
una finestra; vi s' affaceiò “uma doma... lei. Spiò la 


strada quanto più poteva lontano, di qua, di tà; stette ad 
origliare alcun paco pet accertarsi che non vi fosse 
qualeuno © si ritirò. Immediatamento la porta si aperse 
e quell'uomo che prima avevo visto. entrare uscì nella : 
strada e guardingo, frettoloso si allontanò: la, porta $i‘ 
richiuse senza rumor», i fo % 

Allora vedendomi sfuggito la vendetta, la mia ira 
scoppiò e tra il pianto omisi un urlo che malla avea 
di umano; mi mossi per raggiungerlo: Egli si! voltà 
mi vide ol accolerò il passo;. ed ioa rincorrerlo, 

@ Viu a procipizio per viottoli sucidi, oseuti o str 
tissimi, Nom #i dicova parola 6 si correva. all’ impw 
mata: pareva ‘el’ogli avessò eomproso che, raggiunto 
non gli avrei concossa misericordia. Per quelle viazz 
noro, piene ili fango, tortuoso, lo perdovo, ad ogni — 
momento di vista ‘e ‘ad ogni momento lo rivodovo, ma | 
sempre più lontano, Egli guadagniva terreno! Dopo 
mezz'ora di quella corsa disperata, dopo oscarò paseati 
dicci volto per lo stesto Hicgo, uscimmo all'aporto fuori 
del preso. | Megna? 3 

Tn cielo biancheggiava giù I abrora: innanzi a noi” 
si parava P'ampit distesa delle ccque del Jogo. calme: 
o trasparenti. Lontano, lontano vedevo lo alto cimo dei 
monti della Svizzora dolinoarsi appena sul cielo în cu 
comincinvano a dirudarsi lo stelle. Quanta differi ca 
tra la-quiote solonno della natura e la tempesta che sj © 
agitava in me! È ne 

Capi che se ogli fosse arrivato al Jago nòn l'avrei 
più raggiunto poreliò avrebbo trovato facile scampo su; 
d'una barca, 0 raddoppià di lena nel correre. Invano: 
giunto alla riva ontrò correndo noll’ aequa, scomparve 
diotro uno scoglio e dopo. poco lo vidi in'una barchetta - 
allontanare rapidamonto a forza di remi. Ohimè ogni 
speranza di vendetta era danque perduta! Lo forze mi 
mancarono o caddi privo di sensi sulla rena, 

Quando tornai in me il sole era già alto sull'oriz= 
zonte ed aloiuti poseatori mi stavano dattorno con l'aria 
diffidente od incerta di chi non sa benesso abbia a fare 
con un pazzo o con un ubbriaco. Mi tolsi alla curio- 
sità di quegli indifferenti. 

Rincasato, una febbre ardente mi invase, e noi miei 

savero le più pausose 6 dolorose visioni, , Un 
notte quando il male cominciava a declinata avovò 
duto la Maria seduta accanto al letto: la riconobbi ed 
ella con la voce pietosa prese a” consolarmi: da tutta + 
la porsona traspariva l'angoscia interna. Mi Jovai fu- 
ribondo a sedere sul Jetto 0 colla voce terribile e mi 
nacesando col gesto: — Val va, maledetta!— lo gridai, 
— ti mi uccidi! — Riegddi rovescioni, o tar malattia 
S'aggravò così da faro forto temere della mia Vita. Da 
allora non la vividi più: si dubitava che la sua vista 
nom mi avesse a riusciro futalo, 


Finalmento Ja mia robusta tempra, meglio che i pochi 
0 mal atti rimedi prescrittimi da un vecchio rredico 
condotto, vinse il male, e dopo un mese comincini a 
lavarmi dal lotto benchè consinto di corpo e di spirito. 
Ma quando la zia mi disse che la Maria aveva divise 
con lei le lacrime ed i dolori, che mi aveva vegliato 
amorosamente per più e più notti senza riposo, @ che 
porò io doveva rivederla, amarla, meglio, adorarla, entrai 
in tuito sdegno ed ordinai così recisamento non me no 
parlussero più, che si deciso d’aspettare cho il male si 
fosso completamento dileguato! per trattarne a'miglior 
agio. La causa ii questo aborrimento e del mio malore 
ora restata por tutti un secreto, ma dopo quegli ordini | 
e per qualche sconnesso distorso fatto nel delirio della 
febbre si, fabbricò un romanzo senza ombra di vero; 

Un, giorno venno a trovarmi suo padro per chie, 
demi la cousa del mio cambiamento : non chbi la forza 
di,dirgli ilrvaro cho l'avrebbe ucciso, o coreai qualche | 
seusa, promettendogli — dopo ch'egli ebbe molto insi- 

ito — cho la sera stessa sarei andato a casa sua pero 

far la pace, consacrando così a lei la mia prima pas 
séggiata. Ma mentre egli correva a portare la. lieta ‘ho- 
vella alla Maria che mi aveva detto struggersi in Incrimo 
pel dolore di vedersi così cacciata, io, ficeate a furia in 
una valigia le cose più necessarie, partii da R.... senza 
sapere noppur io per dove. 

(Continua). 

Sibvio ANSELMI, 


L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


MILANO — FRATELLI 'TREVES 35 EDITORI - 7 MILANO 


EDIZIONE ILLUSTRATA 


ROMANZI CELEBRI 


YVittor Hrugo 


La gloria del più grande scrittore frarcese del secolo si rinverdisce rempre. Ogni giorno «gii 
pubblica nuovi poemi, 6 nel tempo stesso corre.ge le opera antiche, che prim@ gli diedero la fima; 
È quest'anno cominciata una nuova edizione di tutte le sue cpere complete,.da lui stesso rivedu'e, 
è ch'egli proclama l'edizione definitiva, la sola ch'ei riconosce, In Ita'i: i romarzi di Wittor Mugoy 
furono molte volte‘ tradotti, o troppo vo'ta traditi; — pubblicati primamente quento infierivano le 

pitti del gràade poeta erano imuttutio @ gli editori successivi non si diedero mai cuva 

il testosAmoi para rendere un omaggio dovuto all'autore di tanti capolavori, puli= 

‘ndo anche qui Jolle:sue opere una traduzione fedele, a condotta su'l'ultima esizione da lui 

“\stassasapprovata. Questo surà il pregio capitale della nuova elizione, che sarà inelue ilustrata da 

Milmerosi disegni, o a renderla vieppiù popol;re la diamo a ua prezzo modestissimo. La 1 o,tra rac- 
Golta comincia, comerà raturale da 


NOSTRA DONNA DI PARIGI o ESMERALDA 


Seguiranno Mon d' Islanda, Bug-Jargaly Gli ultimi giorni di un concan- 
nalo, pece, ecc. — La nuova raccolta #/ustrala dei Romanzi celebri di Viltor Hugo, 
uscirà a dispense di 8 pagice in-S riccamente illustrata, Usciranno da 2 a 4 dispense 
la settimana. D 


Centesimi 5 la dispensa. 


È aperta l'associazione al primo volume della raccolta: Nostra Donna di 
Parigi 0 Esmeralda, per 


Saggio d'incisione di Nostra Donna di Parigi o Esmeralda, Fira 3:50. 


TL PANE E LE FARINE 


Feonle, Pasto Alimentari, Latto, Burro 0 Formaggio, Conserre Alimentari , L' Olio, Calo è Tè 


DI 


LUIGI FIGUIER 


i Un magnifico volumo in-8 di 396 pagine a 2 colonno, illustrato da 234 incisioni: 
Un volume della Binioreca Amena, di 270 pagine (Fori il volume V delle Meraviglie dell'Industvia), 
Lire Una, Lire Cinque, 


CARDNDIELITA 


RACCONTO 
del Tavoliere di Puglia 
DI 


Parmenio Bettoli 


| 
| 
| 
| 


Mitano, — Diricere Commissioni 8 VaoLia agLi Epirori FRATELLI TREVES, Via Sovrerivo, N. 11. — Mirano. 


SCAC te) H IL REBUS SOACCHI. 
PROBLEMA N 91 È hi ù Soluzione del Problema N. 187: 


del sig. 0, M. B., di Dundee, È Biunco. Nero; 
LT 17-06 LC d8-f4 op. €5 (a) 
LA go-i7 2. Qualunque; 
3. Dà matto. 
<A 6-15 
2, f6-15+ . Qualunquo, 
3. Dà matto. 


Sciolto dai signori F. Salce, ‘Piove; Casino 
| Sociale di San Pietro della Brazza; V. Rossi 
Lugo; Tenente colonnello A. Campo, Campo 

‘asso; Sergente P. Castaldo, Firenze; N. Po- 
liti, Bergamo ; (i. Piceolomini, Napoli ; W. Hurt- 
mann, Dresda; J. Wiener, Budapest; I Du- 
pont, Lione; Luly Flarenco  Dixio, Londta ; 
I Ostiri, Milano; M. W., Amburgo. 


SEZ ® 


SCIARADA 


Il Bianco ginoca e matta col quarto colpo. LO il primiero, 


cd 1 - ia Pupa il secondo, 
cs Papa l'intero. 


Dirigare corispandenze alla Seziono Scacchistica, Spiegazione del Rebus a pug. 312: 


È Spiegazine della Sciurada « pag, 311: 
dell'7/ustrazione Italiana; Milano: Ognuno per sè Dio per tutti. 


Scenario. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A Parigi si ricevono inserzioni presso il signor J. Y. FERRFR, Rue de Rennes, 71. 


sl Posizione INTRRNAZIONALE, ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI LONDRA, 1862 
ila motagii d’oro, SII pesa A P iù A R A Te I Unica modagia toro, sgginione a questa 
BEER CONTINUI A COMPRESSIONE MECCANICA PER. LA salariato e FRASE 


FABBRICAZIONE DI BEVANDE GASOSE 


D'OGNI SPECIE 


ACQUA DI SELTZ, LIMONATE, ACQUA DI SODA, VINI SPUMANTI, ECC. 


E COMBINAZIONE DEI GAS ACIDO CARBONICO COLL'AGQUA PER GASIFICARE, CONSERVARE, E MIGLIORALE I PRODOTTI DELLA BIRRA. 
BREVETTATO, 8. G. D. 6. 


Medaglia d’oro, Esposizione universale 1878 - Parigi 


Safono gruudo. Apparato per la fabbricazione di bevando gusoso di J. Hermaxy-LaclAPELLE: Stone piccolo 


Il Giurì dell'Esposizione di Vienna, nell’accordaro alla casa_J. HERMANN-LACHAPELLE, la più alta ricompensa che sia stata aggiudicata, a questo ramo d'industma non fece 
che riconfermare il verdotto dei giurati delle Esposizioni preced?nti di Londra, Parigi, Mosca, Lione, ece.; epperò l'eccellenza finora insuperata di codesti apparati, è ormai ricono= 
sciuta non solo in Francia, ma pure in tutte le parti del mondo. 


J. HERMANN-LACWAPELLE. Nuccessori J. BOULET & C.* costruttori meccanici. 


144, Rue du Faubourg Poissonnière, Paris. 


PIANO-FORTI Sino : BIBLIOTECA ILLUSTRATA 
Pre PER I RAGAZZI. 


LIA C) De 3 
auce. A art, Milano, Via Unio! Mirano. | 


A SCANSO DI EQUIVOCI || Sante vi continae merte.. || RESEDA 
DÌ fotografo CALZOLARI euco, a DURONI TRE. RACCONTI. DE 


ISABELLA SCOPOLI BIASI 


[avvisa aver trastocato at N. 37 EI CATNEDE A Un vol: dh:300 pag,-ill, da 22 incisioni. 


Corso Vittorio Emanuele, Milano È Lire 2 50. 
eee tidenno. VIAGGIO Volumi già pubblicati inquesta Bibl. 


A ’ NI Storia dell'ammirabile don Chi- 
BRONCHITI || N:LL'INDIA CENTRALE E NEL BENGALA ||*sciotte aena Mancia, di Carvastis 
«_ Tss stiate suarso col ri-] | DI DE Sanvenra, Con 61 incis, ui 
nomato Soiroppo di SATRAM DE alla L e Viaggi di Gulliver, di Swirr, Con 57 
Te n pen incisioni, ; i 
Mognestì Via Pesco. Milano. LUIGI ROUSSELET ma vola: di Fisalon Attivori di Gia 
SMESRMESMM 441 SEL brai. Con 28 incisioni. 
LO STABILIMENTO FOTOGRAFICO » pie Avventure di Git Blas di Santilla- 
Questa seconda, edizione sarà stampata con egual lusso ed eleganza della na, di Lesagrs. Edizione destinata all'a- 
GIULIO ASSI prima, ma per renderla alla portata anche delle piccole borse abbiamo ridotto | | © dalescenza o illustrata da 42. mmeisioni 
il prezzo della serie da Z. 2 a Z. £ la serie di 3 fogli e 3 tavole con copertina. La Carovana. raseonti orienta! 
Già esistente in Via Bigli, N. 7 auiewo Hauer, IMustrati da 46 in 3 
SI è trasferito - Una dispensa separata Lire Una. | | L'albergo della selva Nera, racconti 
i di GuecteLwo Haus. Hlustrati da 58 incis. 
Novellette meravigliose, di Giacomo 


3 | Uscità una serie ogni 15 giorni. {| Porcnar. Illustrate da 21 incisioni. 
Il tesoro della Boemia-Austria Quando sarà ultimata questa seconda sdiziono prezzo sarà elevato a Lire 40. — l'| racconti di ‘zia Caterina, di Miss 


i) I » si Mac Itoscu. Illustrati da 120 incisioni. 
Ù 4 |J_ Dirigore commissioni e vaglia agli Editori Fratelli 7’reves, Milano, Via Solferino, 11: | | AL mare 1 del capitano Maywe-Retp. Con 


i i = 29 incisioni. 
La Denigna e Benefica: Custodia della Salute | —T— a SEE Storielle brevi, di Hassi. Jllustrate da 
e della Vital Milano — Corso Magenta, 32 — Milano 27 incisioni, 


Tda e Clotilde, di FeLicira Moranpi. 
La più vecchia sorgente amara, La mi- li S 4 
Per gli Sposi 


Con 26 ine, 
gliore digestiva, tonica, purgativa e de- L’A)bergo dell'Angelo Custode, del- 
purativa naturale, Da prendere riscalda» 
La Ditta ZARA e ZIEN tiene nel proprio grandioso magazzeno: 
Stanze da letto. da L, 500 a L 5,000 


la contessa di Sfeur. Illustrato da 75 in- 
Le gore gauche temperata con un cisioni. 
uido) a digiuno ed anche alla sera pri- i se 
nie daniare a letto Sera dista. Il cattivo genio, della contessa di St: 
Sale da ricevimento. > » 25» » 
Sale da pranzo. » » 200» » 
Prezzi mai praticati. 


À ur, Con Wine. 
JANITÀ. BENESSERE E LONGEVITÀ sur. Con 90 inc 
Milano. — Corso Magenta, N. 32. — Milano. 


| Sul Corso Vittorio Emanuele, N. Associazione all’opera completa, Lire Trenta, 


Materassaria 0 Specobi. 


si h Lia Conca d'oro, dellî signora Lixpa 
ogni Deposito d'acqua Vittari. Con incisoni, 
minérale naturale 


Infanzie di uomini celebri, (li Lvi- 
Antonio ULBRICH Direttore ara Corgr. Con_57 incisioni; 
ITA DEI CAMPI, nuove novelle di G. 


osoue8 1ud0 |P 1AAOPPW 


Presso di ciascun volume L. è 50. 
Verga. Un-voluino. — aL, 3 Legato in-tela è oro L. 3 50. 
ve commissioni © vaglia ‘agli. Editori, Dirigere commissioni e vaglia agli Editori, 
‘ratelli. Treves, Milano, Sollorino, LL EEAA ‘Fratelli Treves, Milano, Via Solferino, 11, 


Conara Evernio, Gerente, STARLIMANTO FRATBLLI TREVAS. 


